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PsitsuASfy f illustre letterato sig. Conte 
Carlo BjBTTOjei y che una serie ài no-' 
velie atte ad eceitare nello spirito de* gio* 
vanetti il sentimento delta phtù ^ e singo^ 
lamtente V amore dt? nostri simili ^ e un 
vivo entusiasmo per tutto ciò che tende a 
sollevare e rendere felici gli uomini , e all' 
opposto t avversione e tortore per tutto dò 
che tende ad opprimerli e a renderli in* 
filici , riuscir dovesse di giovamento gran- 
dissimo ;fin dal tjjff con generoso premio , 
che depose presso i signori Presidenti delle 
pubbiche scuole di Brescia , invitò solen- 
nemente gli Italiani scrittori a compier un' 
opera cosi importante» Moltissime gliene 
furono spedite da tutte parti per concorrere 
al glorioso premio ; e sebbene i personaggi 
che erano destinati a decidere del merito di 
esse niuna ne trovassero corrispondente ap- 
pieno al modello^ secondo il quale immagina- 
rono di doverle giudicare, accordarono però 
a quelle del eh. P, Frai^cesco Soave 



il primo onore. Puhblicaronsi queste indi 
per volere. , t per opera dello stesso sig^ 
Carlo Bettoni : f Italia ne se corn^ 
piacque y trovatele adatte a ispirare per 
tempo d fanciulli que* sentimenti ^ che esser 
debbono in appresso i regolatori della loro 
condotta , .e applaudi alla semplicità di 
stile j in cui sono scritte , giunta ad uiil 
eleganza che seduce ; e perciò in brtve di- 
vennero non solo la più piacevole lettura 
della gioventù x ^^^ anche delle persone 
più attempate d'ogni nazione y che atten* 
dono allo studio della Toscana favella^ 
Incoraggite dunque chi vi presenta di si 
pregievoU libretto la più pulita edizione 
che firC ora siane stata fatta. 
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OLCfi In o%ni tempo i il benefìcio ; 
ma vie pia doloe quand' è accompagnato 
dalla sorpresa. 

Mentre un altksìttto ipMfSona^o pas-* 
•aya una mattina f»r teanpa incognito^ 
e tutto solo per un sokboj^ ài Vienna 
vide aocostarseglà'^uit giovinetto d'in«. 
torno a dodici ^lu j il quale con occhi 
bassi e lagrimòsi e con voce timida y e 
amanita si fece a àomàìniàx^i gualche 
soccorso. L' aria gentile, del giovinetto ; 
il portamento compD$to , il fossore che il 
volto gli coloriva , il pf anto che avea sul 
ciglio y la voce incerta ^ sospesa , inter*» 
Dotta fecer suir animo di questo S^nore^ 
una viva impressione* Voi non avete sem-^ 
biaRza y gU disse 9 di essen nato per chie*^ 
d^ere la limoMiaé. Che. è ciò. di'.a questflt 

Porte L A ^ 



k lA VEDOVA AMMALATA.' 

vi move ? Ah io non son nato certa-' 
mente , rispose il giovinetto con un so- 
spiro accomt)agnato da lagrime , in cosi 
misera condizione. Le sventure di mio 
padre, e lo stato infelice in cui mia «ma- 
dre si trova presentemente , a ciò mi co- 
stringoiu^. — E chi è vostro padre? '-* Egli 
era un negoziante , che avea acquistata 
già qualche credito , e incominciava a 
formare la sua fortuna. Il fallimento d' un 
suo corrispondente lo ha rovinato inte- 
ramente ad un tratto. Per nostro male 
maggiore ei non potè sopravvivere alla 
sua disgrazia , e| dopo un mese n' è morto 
di crepacuore. Mia madre, un fratello 
minore , ed io mmo restati nell'estrema 
miseria. Io ho trovato ricovero presso 
isn amico di mio padre. Mia madre s' è 
adoperata finora co' suoi lavori a soste- 
ner se medesima, ed il fratello minore. 
Ma questa notte ella è stata sorpresa 
da un male . violento , che mi fa temere 
della sua vita. Io sono privo di tutto ^ 
sprovveduto affatto di denaro, e non so 
come soccorrerla. Non assuefatto a men-* 
dicare io non ho pur coraggio di pre- 
^ntarpii a chi mi può riconoscere* Voi » 



H O V E.I LAI. i 

Signore > mi sembrata sti^niero : dindnsi 
a voi per la prima volta io' mi sono fatt^. 
axAmo a vincere^ il rossore che ^sento» 
Deh abbiate pietà dell' infelice mia ma- 
àrej: fate, eh* io possa aver modo di sol- 
levarla. 

Così dicendo egli usci in dirotto pian- 
to, da cui l'incognito si sentì tutto com* 
mosso. -^ Sta assai lontano di qui vostra 
madre ? ^ Ella h al fine di questa con- 
trada , neir ultima casa a manca , al ter- 
zo piano. — E stato ancora niun me- 
dico a visitarla? — Io andava appunto 
di lui cercando , ma non so come ricom- 
pensarlo , né come provvedere ciò che 
per esiso verrà ordinato. Lo sconosciuto 
Signore trasse dalla borsa alcuni fiorini, 
e a lui porgendoli : andate subito , disse , 
a procurarle alcun medico, e a sovvenir-^ 
la. Il giovinetto colle più semplici, ma 
insieme più energiche espressioni d'un 
cuore riconoscente rendutegli le grazie 
pih vive , partì di volo. 

L' incognito personaggio frattanto al* 
lorchè quegli per altra parte si fu allon- 
tanato y prese determinazione d'andare 
egli stesso a visitare la vedova infelice/ 



lA VEDOVA AM^Ali^TA.' 
^^lite-le scale entrò in una piccola ca-* 
meretta , ove altro àon vide chjc pocbe 
scranne di paglia , pochi attre:^i da cu- 
cina, un tavolino rozzo , e mal commes-: 
so , un vecchio armadiq , un letto ove 
giaceva T inferma, e un aLro piccolo 
Iptticciuolo acc^to. Ella era nel più pro- 
fondo abhattimeUitQ , e il piccolo figlio 
^piè del letto struggevasì in pianto» 
Varcava la madre di confortarlo , ma 
troppo ella medesima di conforto avta 
mestieri. Il personaggio s' accosta intene^ 
xjito, e fa.tole cuore incomincia qual me- 
dico sovra il SUO male ad interrogarla. 
Essa n' espone succintamente i sintomi » 
ìfidi con un sospiro e piangendo. : ah ! 
Si^ore > da troppo alta cagione deriva 
il mio male, e Tarte pvedlca non v^ha 
rimedio. Io sono madre , e madre infe* 
lice di troppo miseri figli. Le mie sci^i- 
^Vixe, e quelle de' figli miei hanno ferita 
già questo cuore troppo profondamente^ 
Xa sola morte può metter fin^ a' miei 
mali , ma questa istessa n:\i fa tremare 
p^r la desolazione in cui i poveri miei 
figli si rimarranno. Qui crebbe il pianto r 
fila espose le sue sventure » ciie U su^ 



posto medico dissimulò di sapere gii 
altronde, e che gli tirassero nao Ve lagrl*- 
me. Alla fine : ot via , dì^s* egli , nafA 
disperate ancora ; il Cielo non vorrà por-^ 
vi in dimenticanza. Compiango le vostre 
calamità ; ma il Cielo h pròvvido; voi 
^on sarete abbandonata Pensate intanto 
a conservare una vita che troppo h pre- 
ziósa pe' vostri figli. Avreste carta Ai 
scrivere ? Essa ne staccò un foglio da 
un librettino , sopra del quale esercita- 
vasi il bamboli tio di circa a sètte anni 
che era appiè del letto. L' incognito 9 
dopo d' avere scritto : questo rimedio, 
disse , comincerà a confortarvi ; ad altro 
tnigliore , ove bisogni, procederemo in 
appresso , e fra poco io spero che voi 
Sarete guarita, Laisciò il Viglietto sul ta?- 
volino , e partì* 

Passati pochi momenti ritornò il figliò 
maggiore. Cara madre , disse egli , fa- 
tevi coraggio: il Cielo ha pietà di noli 
Mirate il denaro che uri Signore m' ha 
dato generosamente questa mattiria : esso 
éi basterà per più giorni. Son ito fel 
medico > e sarà qui a momenti. Chetate 
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'6 lA VEDOVA AMWAtATA. 

il vostro dolore e consolatevi. Ah figlia; 
disse la madre , vieni ch'io t'ahhracci: 
II Cielo assiste . la tua innocenza ; deh 
possa egli proteggerla costantemente. Un 
medico , eh' io non conosco , . è partito 
di qua pur ora : vedine la ricetta sul 
tavolino : va , e recami ciò che prescrive. 
Il figlio prende il viglietto, lo scor- 
re, e fa un atto d'estremo stupore : il 
riguarda da capo, il rilegge, poi alza 
un grido : ah madre ! che è questo mai ! 
La madre attonita , et sospesa prende la_ 

parta, e la legge impaziente Oh 

Cielo ! rimperadore ! . • . . In cos\ dire 
le cade di mano il foglio e riman senza 
voce 5 e senza respiro.. Il viglietto era un 

ordine dell' AUGUSTO Giuseppe II, ^ in 

i:ui le assegnava del suo privato erario 
un generoso sovveni mento. Il medico so- 
praggiunse opportuno per richiamare la 
madre dallo svenimento, in cui la sor- 
presa l'avea gettata. Gli apprestati ri- 
medj presto pur la. riebbero dalla malat- 
tia , che traeva d'ali' afflizione dell' ani- 
mo la principale sorgente. Il generoso 
Mon.irca ricol.no di lodi , e di benedi- 
zioni ebbe^ il piacere di renderle la sa- 



NOVEIIAIT. ^ 

Ulta , e la vita , et di formare la felicità 
di un' onesta fami^ia dalla fortuna aspra*- 
•mente perseguitata. 

^ I ■ ■ I ■ ■ ■ ■ ■ . H J ■ " ■ B^— *0 
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N O V EL L A I I. 
Riccardo Macu^izz; 
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jCARDQTMacwill figlio d*un ricco 
Mercatante di Dublino all' avvenenza del- 
la persona > e alla sagacità dello spirito 
Ainiva un cuor tenero e cojnpassionevole 
che ben piti pregevoli rendeva in lui gli 
altri doni della natura. Trovandosi egli 
per commercio in Algeri, vide un giorno 
approdare un naviglio , su cui erano due 
giovani donne, che dirottamente pianger 
vano. IhtenéritoJa tal vista si avvicinò a 
domandarne contezza, e udì che erano 
due giovani schiave predate recéntemenr 
te , e ià^ condotte ' a mercato.- Spinto da 
un dolce nloto; di com-passione ei tosto «i 
presentò ^comperarle, .e pagato quanto 
gli avidi Corsari da lui pretesero, con, 
parole corsesi si fece a confortarle', le 
accompagnò sulla sua nave , dichiarò ad. 
ainbedue eh' e;^se eran libere , e che egli 
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4 Riccardo macijitiu, 

era presto ad ogni cosa che loro abbi&o^ 
^nasse. Caddero a. si inaspettata one- 
rosità le due donne .fra lo stupore: e. la 
;CÌa)a a' suoi piedi , e i gemiti di dolose 
si convertirono nelle voci piii vive di 
giubbilo* , £ di gratitudine. 

Eran esse amendue di ^ri^ nobile , e 
geniile , e una pur anche di singolare 
bi:il(?zza. Riccardo ne fu ^ colpito , e que* 
"sen iménti di conipiacenza ^ che ispirar 
Cogliono ad un uom benefico un dolce 
interesse per le persone beneficate, i sen- 
timenti di riconoscenza che nella giova- 
ne ravvisava, soprattutto i meriti che 
Vienne in lei discoprendo, 1' accorgimen* 
ta, ? ingegno , la sensat^e2a) lo spirito ^ 
hi dolcezza del carattere, la leggiadrìa 
delle maniere 9 gli aperti indizj infine d' 
una nobile e saggia educazione fecero in 
modo , che egli ne concepì a paco a poco 
tm amòre ardentissimo. La éofizidh dal 
canto suo già a lui stretta^ coi dolci lè^ 
gami di una tenera gratitudine , vedendo 
crescere in lui ognor piìi le cortesi pre-< 
mure , trovando in esso congiunti ad un 
avvenenza non ordinaria i pregi molto 
migliori di un animo colto, e> di un cuo^ 
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te ben fatto , noli potè a m enò Ai non 
sentirsi per lui un' eguale inclinazione. 
Riccardo 1* andò più volte pregando 
con dolce istanza che. il sub nome^ la 
sua famiglia , la sua patria volesse ma- 
nifestargli. Ella fu paga dì palesargli che 
Costanza era il suo nome , che Isabella 
chiamàvasi la sua compagna , ma il pre^ 
gò a volerle permettere di tacere il re- 
stante. Bastivi, disse, che il Cielo noii 
mi fé nascere in«1egna delle cortesi atteiy- 
zioni che voi m' usate , e che un giorno 
ben esser potreSbono ricompensate. 

Arrivato a Dublino , Riccardo presenr 
fò al podre le due donzelle , narrò per 
qual modo le avesse acquistate , nh seppe 
tacergli i teneri sentimenti che Costanza 
avevagli ispirato. Lodò il buon padre la 
generosa azione da esso fa.ta nel riscat- 
tarle; ma non lodò il matrimonio, eh' e* 
bramava di stringere con questa giovane 
ignota , e straniera i e' non parvegli sulle 
prime , che troppo bene si convenisse. 
Non andò guari ciò non ostante , che 
vinio egli pare dalle nobili maniere , e 
dalle amabili qualità , che in lei rico- 

aobbe, a* ferventi desideri , e alle ri;pe? 
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IO Riccardo Mac vili. 

tute istanze del fi^^lio non seppe' piìi far 
contrasto. Quando Costanza udì Riccar- 
do scopi*irle palesemente V amore » che a 
lei portava , amore di cui ben dato aveva 
innanzi già chiari segni > ma che non 
avea mai ardito di palesare apertamente ; 
e l'udì insieme offerirle pur la sua ma- 
no : benché già accesa per lui del pari , 
vivissima compiacenza nelP animo ne ri- 
sentisse*; ciò non pertanto combattuta, e 
dubbiosa si stette per lungo tempo. Al- 
fine amore la vinse , Riccardo vide coro- 
nati i suoi voti y e innanzi al finire dell* 
anno* , un figlio il più vago , e il più 
vezzoso fu il dolce frutto della loro fe- 
Ece unione. 

Passati cosi due anni ancora fra le 
dolcezze della domestica pace, e dell' 
amorp piìi puro , Riccardo fu obbligato 
da' suoi affari ad intraprendere una nuo- 
va, e pih lunga navigazione. Al dipar- 
tirsi dair amata sposa le lagrime furon 
molte , né seppe indurvisi senza portar- 
ne seco il ritratto eh' ei fé legare in un. 
anello. Dopo varj viaggi in varie partii 
ei venne finalmente a capitare a Paler- 
mo, ove un giorno mentre e^U stava 
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fissamente contemplando la cara ìmma*^ 
gine y da cui non sapeà tener lungamente 
lontani gli occhi , intervenne che un noni 
tli Corte a lui dappresso trovandosi la 
riconobbe , e al Re prontamente ne die 
Tannunzlo. Il Re fattolo tostamente chia- 
mare j e fingendo tutt^ altro e il discorso 
traendo di una in altra cosa , si fé atten- 
tamente ad osservare T anello. Al primo 
mirarlo ei sentì nascere in cuore un tur- 
bamento grandissimo , ma pur vincen*- 
dosi, e dissimulando gli chiese placida* 
menre chi quell'immagine rappresentas- 
se. — Ella è il ritratto di mia moglie , 
rispose Riccardo. — di tua moglie ! e 
dove si trova ? — A Dublino con mio 
padre — Qual è il suo nome ? — Costan- 
za — È nativa di Dublino , o stranie- ^\ 
ra ? — Ella è straniera , ma di qual patria , 
Sire , io non saprei. E qui si pose a nar- 
rargli come tratta l'avesse di mano a* 
Corsari, come condotta seco a Dublino, 
co.ne fatta sua S[ osa. Il Re tutto udi^;o 
attentaiiiente , s.enza altro dire comandi) 
eh' ei fosse arrestato. Fé qufndi allestire 
una nave imma-^tinenté e la spedi a Du- 
blino, perchè tosto Costanza col figlio. 
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e con • Isabella gli conducessero* Chi dir 
potrebbe qual fosse V abbattimento , e la 
costernazione del misero sposo , allor- 
ché vide il pericolo a cui l'imprudenza 
del suo racconto l' avea condotto ? Quale 
l'orrore e lo spavento dell'infelice Co-* 
stanza quando per ordine, del Re sua 
padre si vide pres;a ? Quale in Dublino 
la desolazione de): misero vecchio, che 
tutto a un tratto spogliato si vide della 
nuora, del nipote^ e del figlio. 

Arrivata Costanza a Palermo , e re- 
cata dinanzi al Re , sul primo a0àcciarr 
segli ebbe a svenir di terrore. Pur rin- 
corata, e prostesa a' suoi piedi : Sire, 
gli disse , io debbo rea. apparirvi per milr 
le capi ; e con sommissione atiendo gli 
effetti dell'ira vostra. Ma questo tenero 
figlio, ma l'infelice suo padre sono in* 
Docenti, e questi io i^Vego che sieno sal- 
vi. Sebbene ove pur voglia lo sdegno in 
voi dar luogo per un momento all' usata 
vostra pietà, me stessa forse voi trove** 
rete men rea di quel che or debbo sem- 
brarvi. Nel fatai giorno, che a voi mi 
tolse, io me ne stava a diporto con Isa- 
bella in quella parte, de' reali giardini | 
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<^e 8lendfesi verso al mare< Una truppa 
fii gente ch'era in agguata all'impror^ 
viso ci si avventa , e vìa ne porta soneii* 
due* Lo ^ga vento, il dolore > la dìspe* 
razione ci fece mettere altissime grida , 
ma faron vane* Il Duca di Bari autore 
del tradimento ne. fé recar sulla nave , 
che non lungi avea dispo'^to f e dar subito 
le vele ^i ve^ti. Io confesso a' vostri pie- 
di ^ o Sire > eW il mio cuore non avea 
prima saputo da lui difendersi abbastan- 
za V ^^ vi giuro ezirindio , che ben lon« 
tana dal condiscei^dere ad una fuga $\ 
rea, da quel momento io il riguardai 
come 1* uooìo il più at^bominevole della 
terra. Amvati in alto > noi fummo sor- 
presi da un naviglio di Pirati. Il combaf 
timjnto fu lungo , e ostinato* Il Duca 
pugnò da uom furioso , ma alfine pagò 
colla moFte la pena del suo delitto* Noi 
fatte schiave fummo condotte in Algeri 
per esser vendute. Un giovane ignoto là 
parve spedito dal Cielo a nostro scampo. 
Ei mosso dà una generosa compassicme 
offerse gran prezzo pel no&tro riscatto, 
e l'ottenne. Renda taci la libertà , non 
V^ebbe pur cortesia che non ci usasse» 
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Ei chiese piìi volte qaal fosse la nostrit 
patria, e colà promise d' accoinpagnarci« 
Ma io temendo il sospetto , che voi giu- 
stamente aver dovevate , eh' io fossi com- 
plice della fuga , temendo gli effetti del 
vostro risentimento , mai non ebbi co- 
raggio di palesarmi. £i mi condusse a 
suo padre , e dopo avermi mostrate pet 
lun^o tempo le cure piii rispettose , ben- 
ché straniera gli fossi , benché sconosciu- 
ta, benché ostinata a nascondermi , pure 
m'offerse generosamente la sua mano. Io 
v* ho offeso , o Sire , io piii forse noa 
merito di essere da voi riguardata sicco- 
me figlia : ma abbandonata , com' io crè- 
devami , da tutto il mondo , agitata da 
un timore insuperabile del vostro sde- 
gno / disperata di mai più. rivedervi , vinta 
pur anche da un sentimento di tenera ri- 
conoscenza , vinta , dirollo ancora , da 
un sentimento piii dolce che mi ispira- 
vano le sue maniere adorabili , io cedet- 
ti , e accettai d' essergli sposa. Punite 
pure , o Sire , punite la vostra figlia 
s' ella ha meritato il vostro rigore , io 
non saprò lamentarmene. Ma il mio 
benefattore , quello a cui debbo la Uber- 
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tà, e la vita, ma questo tenero par*» 
goletto deh non vogliate che soffrir 
debban la pena di un delitto che tu^to 
è mio. 

Air udire questo discorso , cui Tespres- 
sione degli occhi , del volto , e della vo- 
ce rendea pivi energico, e pih efficace, 
il Re che irato e severo mostrato erasi 
da princìpio , sentì* calmarsi a poco a pò- 
co , e finì ad esserne intenerito. L' atto 
umile e dimesso in cui era Costanza , i 
suoi singhiozzi , e le sue lagrime , il pian- 
to con cui il tenero fanciuUino vieppiù.' 
avvalorava quel della madre , ebber pure 
sul cuore di lui un vigore grandissimo. 
Egli stese alla figlia tuttor prostesa a' 
suoi piedi amorevolmente la mano ^ e 
sollevandola : tu m' hai offeso , le disse, 
stringendoti sènza mio assenso a nodo sii 
disuguale ; piii m^ hai offeso dubitando 
della mia clemenza , se la tua fuga era 
stata innocente. Ma poich'io veggo che 
effetto di debolezza non di animo reo 
sono gli oltraggi che tu m'hai fatto, io 
mi ricordo tuttora che ti son padre , e ti 
perdono. Così dicendo amorosamente la 
Strinse , e ordinò che Riccardo gli foss^ 
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condotto innanzi. Un torrente di laèrim^ 
versò Costanza a guest' atto y lagrime 
tutt* insieme di tenerezza, dì gioja, di 
gratitudine , e il Re maggiormente com- 
mosso pur con le sue le venne accompa^ 
gnando. 

Riccardo intanto che era stato s\ lun- 
gamente sospeso 9 ed incerto della sua 
sorte , agitato a questo nuovo ordine da 
mille terrori , pallido se ne venia , e tre- 
mante. AUorchè vide Costanza , un gelo 
improvviso gli corse per tutto il sangue. 
Ma a «{uesto succedendo ben tosto un 
^ore e un trasporto piìi vivo , senza 
riguardare a* circostanti , e dimentico 
d'ogn^ altra cosa, si lanciò a lei in un 
subito tra le braccia, e lei stringendo > 
ed il figlio alternatamente, avvinto ad 
amendue si stette per lungo tempo senza 
altro linguaggio che sol di lacrime , e 
di sospiri. Da loro alfine spiccatosi e ca- 
dendo a' piedi del Re : accetto di&se , 
accetto, o Sire, oggimai di b.on grado 
qualunque sia il vostro decreto : poiché 
m' h dato di rivedere i due oggetti , a 
cui tutti miravano i miei voli , aLro piìi 
non desidero : solo vi prego che essi , 
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the il padre mio,*. No , figlio y W Ré 
r interriippe y no , nom turbati' , e non- 
temere. Al tuo racconto , ed a quello di 
mia figlia (• accennando Coi^tanza ) cono- 
sco la tua innocenza , e ammiro la tua 
generosità. Il Cielo ha voluto ricompen- 
sartene , e adoro i* suoi consigli. Vivete 
felici amendue y e siano i vostri figli il 
Tconforto della mia vecchiezza. Crebbero 
qui le tenerezze , gli abbracciamenti , ed 
il pianto, n Re al tempo stesso spedi 
una nave a Dublino invitando il padre 
di Riccardo a venir seco alla Corte , il 
quale con dolce trasporto di giubbilo 
Immantinente vi corse. Benedetti dal 
tielo qui vissero tutti insieme i di più 
lieti , e più giocondi , e Riccardo ebbe 
pure il piacere di poter quivi più larga^ 
inente esercitare quella beneficenza , che 
era stata il principio, della sua elevazio- 
iie , e della sua fortuna. 
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iNoN h ancora gran tempo che essen- 
do Governatore di Roma Monsignore 
Enea Silvio Piccolomini , un onest' uomo , 
a cui l'età avanzata e la salute già fattasi 
cagionevole non permettea di piìi occu- 
parsi in quell' arti , con cui 5e , e la vec- 
chia moglie avea sostenuto fino a quell* 
ora , costretto videsi dal bisogno a do- 
ver vendere di mano in mano le poche 
suppellettili , che pur aveva , per man- 
tenersi. Era tra queste un picco! quadro 
di Rafaello lasciatogli già da' suoi avi ,' 
ma di cui egli non sapea conoscere il 
'prezzo. Il fumo che l'aveva offuscato, 
e la polve ond' era lordo , pur concor- 
revano a farglielo riputare di minor con- 
to. Per trarne alcun denaro egli racco- 
mandossi ad un pittore , il quale era piìi 
abile a trafficare di quadri altrui y che a 
farne di proprj. Costui non sì tosto ve- 
duta ebbe la tela > che ben la mano , e 
il valore ne riconobbe. Ma abusare vor 
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lendo dell* imperizia , e della necessità 
del buon vecchio, incominciò a beffar- 
sene , come -di cosa vile , e di niun pre- 
gio , e offertigli pochi paoli > cui finse 
pure di dargli per atto piii di limosina ^ 
che di compenso che si dovesse al va- 
lore del quadro , esultando in suo cuore 
del ricco acquisto , e ridendosi della 
dabbenaggine del pover' uomo » sei por- 
tò via. 

Avvenne dopo alcuni giorni , che a 
casa di questo capitò un vecchio amiqo , 
il quale non vedendo più il quadro , che 
aveva veduto altre volte i gli domandò 
che ne fosse. Ei rispose di averlo vendu- 
to , e disse a chi e per quanto-'^Fremè 
d'indegnazione l'onesto amico al v^der 
sì tradita la semplicità del buon vecchio 
e assicuratolo , che V opera era di mano 
maestra , e di gran valore , gli fé corag? 
gio a richiamarcene innanzi «al* Gpyerna- 
tore , ove per animarlo vie piìi si offerse 
^gli stesso d'accompagnarlo. 

Il saggio Prelato udito il fatto atten- 
tamente, si fé lasciar le misure del qua- 
dro, e presa notizia di ciò che questo 
rappresentava , li congedò amendue. 
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Erano nella ìsua galleria fortunata 
mente due quàf^ri corrispondenti a un di 
presso nella grandezza a (jùello , di cui 
trattavasi. A un di questi ei fé levare la 
tela , e chiamato a se il pittore : sapre- 
ste, disse, per avventura trovarmi una 
tela da empiere quella cornice , e dà 
accompagnare quest' altro quadro ? Io 
Tho appunto , rispose , ed è pittura in- 
signe di Rafaello : essa par fatta a belFb 
studio per esser posta \k dentro. Ebbene 
fate ch'io la vegga , replicò Monsignore « 
e il pittore partendo ritornò tosto còl 
quadro» 

Figurava questo una Sacra Famiglia ,' 
toccata maestrevolmente. Ripuliti dal fu- 
mo , e dalla polve i colori n'erano usciti 
a perfezione : vi si vedeva tutta Fesat* 
tezza de* contorni , la morbidezza delle 
carnagioni , la vaghezza de* panneggia*- 
menti , l'eleganza delle figure , la verità 
deir espressione , che caratterizzano Raf- 
faello. Messa a luogo la tela , ove qua* 
drava assai bene > e consideratala per 
alcun tempo , il Prelato ne chiese il prez- 
zo. Io n*ho già pronti , disse il pittore, 
* dugento zecchini : jeri un amico me gli 
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Ija offerti per un Inglese , eh' è ii|»pa« 
ziente di farne acquisito, lo gli ho rifiu- 
tati tenendomi fermo sopra i dugento 
cinquanta , che Tapera ben li vale : pur 
qiiando a vostra Eccellenza ella aggradi , 
di qualunque accrescimento alta prima 
«^ibizione mi terrò pago. 
. Inorridì il Prelato' alla malvagità del 
xibaldo : ma tuttavii^ dissimulando , ven* 
x^e dicei\dog\i tranquillamente > eh* ei già 
]po|i volea contendere che il quadro non 
fosse di molto pregio , e che molto non 
meritasse : ma che non sapea conto ttociò 
persuadersi, cV egli avesse avuto cuore* 
di ricusare un' esibizione sì fat|a« Uscì il 
pittoxe nelle proteste più serie , e jnìx 
solenni ^ che punto non a^iugneva alla 
verità , e che quando a Monsignore fosso 
piaciuto , l'amico stesso gli avvrebbecon* 
dotto inanzi per raftermarla. 

Vqì n'avete adunque di certo , re-» 
I^Ucò egli, l'esibizione di ducenlo zec-^ 
chini ? — Io l'ho , Monsignore , e assai 
più ancora io vo' sperarne. -^ Or bene : 
non piti* Aprasi quella portiera , sog-« 
giunse tosto rivolto ad uno de' Carnea 
n^d: Fu aperta ; ed ^cco ai^pasire il 
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Inion vecchio , che egli aveva fatto a 5e 
venire , e tenere frattanto colà nascosto. 
È facile a concepire qual colpo orribile 
fosse al pittore questa veduta improv- 
visa : ei venne pallido , si smarrì , e in- 
cominciò a tremar tutto quanto II Pre- 
lato lasciatolo alcun tempo alla sua con- 
fusione, vestendo appresso l'aria di se- 
vera autorità : così , scellerato , s-abusa , 
disse , dell' ignoranza , e della necessità 
di un infelice ? Quando tu Thai tradito 
sì iniquamente , non hai tu allora , scia- 
gurato , sentito fremere la natura ? Il pa- 
ne , che tu frodavi ad un vecchio lan- 
guido, ad una moglie cadente, non ha 
allor saputo destarti in cuore niun ri- 
morso ? Anima esecrabile ! ben sai la pe- 
na che alla tua malvagità si dovrebbe. 
Troppa clemenza è il darti sol la con- 
danna y che hai tu medesimo pronunzia- 
ta : ma il Cielo ti guardi da nuovo delit- 
to , che il fio ben pagherai aspramente 
dell* uno e dell' altro ad un tempo solo. 
Or i dugento zecchini che per tua con- 
fessione quella tela si merita , e che pro- 
testi d' aver già pronti * darai tu incon- 
tanente a quest' uomo : una nuova fro- 
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de, che di te giungami all'orecchio » 
sarà la tua perdita. 

Atterrito 5 confuso , interdetto partì il 
pittore :. con lagrime di tenerezza , e di 
riconoscenza il buon vecchio benedisse 
mille volte il suo saggio Benefattore: 
quesri gustò con pienezza il piacere d'a- 
ver sollevato un miserabile oppresso , e 
^olto nella propria rete un truffatore 
ribaldo. 
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VJBMEA un tempo Siracusa sotto alla 
Tirannia dì Dionigi. Quest' uomo fero- 
ce , usurpato colle frodi e colle violenze 
un trono non suo , col terrore > e colla 
crudeltà cercava di sostenerlo* I sudditi 
infelici nell' atto che tutto il peso sen- 
tivano deUe sue oppressioni y . eran co- 
stretti a tacere e a soffocare loro mal 
grado anche i piii giusti lameAti : c^ni 
doglianza che avessero osato di farne 
era delitto di morte* 
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In me«:^o allo spavento universale .P£» 
tia giovane fervido , e risolato ^ non 8e|w 
pe frenare! traspòrti della sua indegna- 
zìone ; ad un esempio di' ei vide della 
barbarie del Tiranna > osò levare la vooa 
d deplorare altamente la calamità della 
sua patria : ma troppo eauro ebbe a oo^ 
staggii il suo sfogo , e la sua- impruden^ 
:i.a. Le spie , che Dionigi teneva pei^ 
ogni parte assoldate , ne recarono pron** 
tamente V annunzio ,• il Tiranno acceso 
d*ira ne giurò fiera vendetta : e il gio- 
vane infelice si vide tosto da una squa- 
.dra d'iniqui satelliti circondato , e trat- 
to in prigione. - 

In quell' istante s' avvienne in lui D^ 
mone , giovane d'una esimia virtì:^ j e 
che amava Pitia quanto se stessa. Col-* 
pito a tal vis:a dal più vivo dolore , a 
lui s* accosta affannosorr mio ettro Pitia ^- 
deh che è mai questo ? Che hai tu fatto? 
forse la tua inavvedutezza , il tuo ardore^ 
soverchio.... ? — Si , umato Datn'Ofle >• 
^ello, che tu hai predetto più volte ^ 
h aik fine avvenuto. Io non ho saputa 
imitarti , non ho saputo abbastanza se- 
guire i tuoiVoQsigU*: ho detestata lun-^ 

gamentf 
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gamente in segreto la crudeltà del Ti- 
ranno , facendo forza a me medesimo per 
ubbidirti ; ma aìla fme il mio sdegno ha 
volato manifestarsi ; a tanti esempi di 
barbarie non ha saputo più. star nasco- 
sto. Veggo eh' io ne morrò , ma ad una 
«chiavitii si obbrobriosa la morte è da 
preferire. Solo m'incresce del vecchio 
mio padre , della mia tenera sposa , de' 
miei figU. À te , amico , li raccomando j 
tu li consola per me ; tu gli assisti : io 
non avrò pih a lagnarmi del mio desti- 
nò. I rei ministri non <:onsentirono che 
i due dolenti amici si' intertenessero piìi 
a iungò ; strappati a forza l'uno dall' al- 
tro vennero crudelmente divisi. Pitia fu 
strascinato alle carceri > e a Damone non 
fu pur concesso di seguitarlo. 

Oppresso dal pìb. acerbo rammarico 
andò ' (Juestì per V animo Ravvolgendo 
mille diversi pensieri , cercando pure se 
alcuna* via trovar potesse a scamparlo: 
ma ninna gli si offeriva. Dopo molto 
riflettere , e molto ondeggiare or 1' una 
cosa abbracciando , ora Y ditta , e tutte 
poi rigettandole siccome inutili , o disae- 
conce , risolvette alla fme di presentarsi 
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a Dionigi medesimo. . In mezzQ a gi^ardie 
numerose , da cui il Tiranno agitato d^ 
mille interni timori , ^non era maj; abban- 
donato un momento , egli venne alla sua 
presenza introdotto. Prosteso a lui di- 
nanzi : Signore , gli disse y un giovane 
infelice è stato per tuo comando testé . 
condotto ih catene. Io non vengo a far 
difese per lui , né a chieder perdono : 
sebbene il suo delitto sia stato effetto 
soltanto di un impeto giovanil^e « egli è 
reo a^ tuoi occhi , e ciò basta. La sola 
grazia eh' io ti domàndp , è che la pena 
che gli destini sia differita di ql^alphe : 
giorno. Egli ha lontano di qui il. padre, 
languente > la sposa , due teneri ^^^li^ 9 : 
che trpppo hanno mestieri della sua pie- . 
senza. Permetti > Signore , eh' io m'offra 
ostaggio per lui , .eh? io prenda per pp- 
chi giorni le sue * catene., che a lui sia 
libero intanto di rivedere per 1' ultima 
volta la sua famiglia ^ compome gli affa^ 
ri > riceverne gli estremi abbracciamenti* 
Ei tornerà senza dubbio al fissato term- 
inine ; e dove pure mancasse , la mor^e 
mia pagherà il suo ritardo , qualpr t'ag* 



*. 
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- Stapi Dioaì^ air udirsi nuova profew 
ta, e mosso a. curiosila di vederne l'ef^ 
ietto : ben , disse , due» giorni io gli con^ 
cedo/ ta, intanto sarai piìigióné per lui^; 
ma pon m^nte che se l'a^irora dei terzo, 
giorno non lo rìved^'^in Siracp&atj tu sar 
xìaÀ il primo a portarne la pena* 

Lieto Damoae della; risposta, corre ìm«- 
mantinente alla carjcere dell' amico. hri>' 
di propria mano ' disciolu .a< lui i (evxì >: 
e cintone se medesimo i con affettuosa; 
premura; va, dice, tu stesso, va. a con* « 
fprtare la tua inlìaliceiiismiglia: duegior-ì 
ni interi t' accorda ; Dionigi > de' quali i 
potrai usare «enza ; Cospetto, i Ques ti i ba[«. ' 
stano a*procurarti una nave £ salvarti*^ } 
Prestezza » e sollecitudine soprattutto fa^ 
di mestieri : va^ne. , non perder: tempo» •: 

Attonito ;Piti(L a queste parole : io fug-^ 
gice 2 iOy dice ^ lascisrtidniniia vec^e al^ 
furore d^lo spietato Titanno^^ Deh così ^ 
dunque or mi conosce Daaione *^ Hen- ' 
dimi tosto > rendimi ^ quelle e catene ì, se è ^ 
pur tuo avviso , che in animo cader mi' 
possa viltà , e perfidia sì esecrabile. No ;.^ 
rispose Damone , la viltà i e ta perfiA^; 
iatie noa socio p^r -sn' attimo quale è ij* 
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tao 9 se io potessi in te sospettare sen^* 
timenti di tal natura , già non saresti mio 
amico. Ma né viltà » né peihAm sarà ese- 
guire quel chi' io t'impongo. Tu hai un 
padre y una .moglie, due figli 9 a cui devi 
la tua vita , e te stesso , e che mal po- 
trebbero senza di ^ te sostenersi. Io non 
ho piii nessuno , per cui m'importi di 
vivere ; e il morire per un amico qual 
tu mi sei , fta iper me il piìx giocondo di 
tutti i piaceri. Ah d'un piacere si bar- 
baro tu non godrai certamente 9 replicò 
Bttià : andrò a compiere io medesimo , 
piòichè 't'aggrada , gli estremi ufficj di 
natura , andrò a dar l'ultimo addio a mio 
padre , alla mia sposa , a' miei figli ; ma 
al primo romper dell' alba domani mi 
rivedrai : te ad essi lasciando in mia ve^ 
ce^ ìq farò loro un dqno più. grande i e 
ccn questo ben io spero di '^p^isolarlì. 
Co^i elicendo abbracciò amorosamente il 
degno amico , che seco confusa i baci , 
ed il pianto., e frettoloso s'incamminò 
alle sue terre. 

^a cadde il secondo giorno , e sorse 
il, terzo , e Piji^ npn si vide apparire^ 
jP^mone persuaso. ^e\Y , ^im9 % ch^ Wz 



dendo aHe strida e alla disperazione del-* 
la desolata famiglia procarato e' si fosse 
lo scampo , era pieno di giubbilo* Dio* 
nigi air incontro credendosi da lor bef« 
fato sali alle furie estreme , e nel boU 
lore dell'ira sua ordinò che Damone fos- 
se tratto immantinente al supiizio che 
aveva a Pitia destinato. 

Spargesi per la Città il tristo annun<- 
zio , e folto s'aduna il popolo sulla piaz* 
za a vedere il miserando spettacolo. Altri 
compiange «quivi il tradito amico , altri 
detesta la rea perfidia del traditore ^ 
ognun condanna fra- se medesimo la cru-> 
deità del Tiranno. Questi in mezzo a 
mille armati sedendo su d' alto trono 
gira dintorno terribile gli occhi infiam- 
mati di sdegno , e tutta mostra l'impa- 
zienza della vendetta. Damone incatenato 
si viene intanto avanzando col carnefice 
a fianco. Ognun s'arretra alla vista com- 
passionevole i un fremito di pietà e di 
raccaprìccio commove ogni cuore ^ su gli 
occhi di tutti si veggona tremolare le la- 
grime, che pih non sanno celarsi. Nel 
comune ^P^ore Damone solo sereno e 

lieto si mostra ; ei benedice in suo cuore 
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gli Dei , che riuscite sieno a buon ter- 
mine le sue brame y cKe il caro amico 
sia salvo. 

Arrivato in mezzo alla piazza trànquil- 
lamentesta egli attendendo il fatai col- 
po ; e già sono bendati gli occhi » già 
feudo è il collo , già il ferro lampeggia 
in alto ; quando all' improvviso : ferma , 
s'ode gridar di lontano ; ferma crudele ; 
e ansante , e tutìo coperto di polvere e 
ài sudore si vede un giovine precipitoso 
affrettarsi. A tal voce ognun si volge 
sospeso , e gli libera il passo. Egli giunto 
nel mezzo : sien grazie , esclama racco- 
jgliendo affannosamente gli spiriti , sien 
grazie aì Cielo , che il dovere di figlio 
non mi ha tolto di compiere a quel d'a- 
mico : poi corre impaziente a Damone , 
é sul collo gli s' abbandona. Qui nasce 
nel popolo un bisbiglio confuso di pietà , 
ài maraviglia , di goja : è Pitia , è des- 
io , Tun dice all' altro : deh chi l'avreb- 
be mai' pia aspettato ? chi più. l'avrebbe 
creduto ? 

Pitia intanto staccatosi dall' amico in- 
trepido si presenta a Dionigi^ che esta- 
tico la riguarda , e appena crede a se 
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stésso ; qui alfin tu miri , gli dice > la 
tua vittima ; pur mi s'affretti . il suppli-» 
ciò , e l'innocente si sciolga. Troppo 
dura necessità mi ha costretto a sì lungo 
ritardo : il padre mio , misero padre ! all' 
lidire la nuova del mio destino cadde im« 
provvisamente qual chi è colpito da un 
fulmine , e indarno io ho usato ogn' opra 
per richiamarlo , a dispetto d' ogn^ arte 
questa notte medesima io ho avuto il do- 
lore di vederlo spirare sotto a* miei oc- 
chi. Qui il pianto per alcuni momenti 

lo interruppe , è poi ripiglio : a tutta 
forza io mi rapii tostamente alle braccia 

della sposa desolata , e dei figli , e m'afr 
frettai al ritorno. Ma cercar volendo la 
via pih breve , io mi smarrii fra *1 buja 
della notte in un bosco , dove errai fino 
air alba per intralciati sentieri ^ che mi 
guidarono più lontano. Rimesso final- 
mente sul notilo cammino , raddoppiai i 
passi a tutto corso , e tròppo godo di es- 
sere pur giunto a tempo. Rendimi adun- 
que , rendimi i miei ferri , e l' aulico sia 
libero , altro da te piìi non bramo. A tal 
racconto ninno v* ebbe che pih potesse 
frenar le lagrime ; e il Tiranno mede- 

B 4 
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^irao pur senti in cuore un movimento 
di nascente pietà , che cercò invano di 
soiFocare. Ordinò egli frattanto che,Dar- 
mone fosse disciolto. Ma qui ecco un 
nuovo prodigio , che piìi alto raddoppia 
negli spettatori lo stupore ed il piantoi. 
Dampne ricusa che più si debbano a Pi- 
tia le sue catene : è già trascorso , dice 
egli , il tempo tra noi ^fermato ^ ora a me 
tocca il morire ; tu alla sposa litorna , ed 
ai figli abbandonati. 11 tempo di renderti 
la libertà , risponde Pitia piangendo , fin- 
ché tu vivi non può mai esser trascorso > 
e questa per ogni legge , e per ogni ra- 
gione è a te dovuta. Damone insiste nel 
ricusare ; la nobilgara s'accende vie piti; 
ognun dei due ad alta voce domanda a 
Dionigi la libertà per l'amico » e la moit.e 
per se medesimo» 

A sì virtuoso contrasto quel core , ben- 
ché di ferro , non seppe piìi lungamente 
resistere. Vinta la nativa crudezza ^ e scos- 
so e intenerito : la libertà , e la vita si 
deve , disse , ad amendue , e ad amenduQ 
la dono. Ma una sì rara amicizia merita 
ancor di vantaggio ; ella è degna d'un 
Re , ed io terrommiben caro d essere 
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l'amico vostro comune. Cosi dicendo sce- 
sse dal trono , affettuosamente coffe ad 
abbracciarli. In quella guisa che sulle 
scene si vede talvolta a un batter d'oc- 
chio cangiarsi un dirupo inospito » e sco- 
sceso in un ridente giardino , così in un 
subito cangiò allora nel popolo ogni cosa 
d'aspetto. Alla tristezza , ed al pianto 
succedette la festa e il tripudio ; ognuno 
affrettavasi~a mirar da vicino i due amici 
incomparabili , ognuno di liete viva , e 
d'applausi faceva l'aria eccheggiar d'o- 
gni parte ; quasi in trionfo venner essi a 
fianco del Re accompagnati al Reale 
palagio» 

NOVELLA V. 
Etelredo. 

XVIMASTO in età giovenile padrone di 
se medesimo e del trono d* Inguilterra 
Etelredo per tempo si abbandonò all' 
imprudenze e agli errori , in cui h trop-' 
pò facile a cadere un giovane , iKqoal 
nel primo bollore non sa a^scoltare , che 
V impeto delle sue passioni. Essendo m| 
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giorno alla caccia gli venne veduto una 
giovine contadinella che lietamente can- 
tando si stava alla guardia di una sua 
piccola greggia , e come bella , e gra- 
ziosa gli parve > così incontanente se ne 
accese y Plersuaso egli, che ad un Re nulla 
avesse a far contrasto , credette al primo 
assalto di dover vincerla facilmente , ma 
trovò la virtù d'Etelvvige , che tal chia- 
mavasi la pastorella , as«aì piii fort^> che 
non aveva immaginata. Ogni arte di vez- 
zi , et di lusinghe , e dei bei doni , e di 
larghe promesse ei mise in opera per se- 
durla , ma ogn^ arte riuscì vana. Lungi 
però dal temperare l'ardore della sua 
passione , la resistenza non fé che ac- 
cenderla vie maggiormente. L'immagine 
di Etelvvige aveva egli mai sempre di- 
nanzi agli occhi : o vegliasse , o dormisse 
altro pia non vedeva se non lei sola : a 
mano a mano egli giunse a termine , che 
senza lei più non parevagli di poter vi- 
vere. Non v'era però aliro mezzo ad es- 
pu2;nare l'invitta di lei costanza , che 
ófFerH*ie la propria mano. Ma come po- 
teva tgH degradarsi a tal segno ? come 
osare di^ porre sul trono una misera vii- 
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lanella ? in questa ambiguità di pensieri 
egli ondeggiò lungamente ; jìia al fine 
la passione Io vinse ; la pfoposizione fa 
fatta ; ed Etelvvige che a tutte le altre 
lusinghe aveva resistito invincibilmente , 
non seppe resistere a quelle della nuo- 
va grandezza , che inaspettatamente si 
vide offerta. 

Troppo è raro però che una dubita , 
e strac^inaria elevazione apporti una 
vera felicità. Etelvvige ben tosto ebbe a 
pentirsi dèi suo cangiamento > e a desi* 
A^rai nuovamente le liete campagne , e 
la contenta semplicità ov'era nata. Le 
nozze di £telredo vennero biasimate al- 
tamente da tutto il regno , susurri e ra- 
gi(>namenti contumeliosi ne corsero per 
ogni parte , e l'infelice Regina sprezzata 
da ognuno e abbandonata , si vide in mez- 
zo alla Corte ridetta alla solitudine piti 
umiliante e più disgustosa. 

A poco a poco ciò nondimeno la sua 
saviezza , e la dolcezza delle sue ma- 
niere pur seppe vincere l'alterigia de* 
Grandi j e nel Lro animo insinuandosi , 
el-a giunse a vedersi in fine qual loro 
JSoYi^na pubblicamente per essi ricono- 

B 6 
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sciata, e corteggiata. Ma que.sr^ miovJl 
fortuna non servì che a renderle più sen- 
sibile , et più tormentosa quella disgra- 
zia , che a lei già stavasi preparando» 
Elelredo abbandonandosi all' incostanzst 
del suo . cuore in breve tempo dimentica 
quelP ardore , che avea per lei concepu- 
to , e pih di lei non curando , in nuovi 
amori incominciò a dissiparsi. Soffoca 
Etelvvige per alcun tempo in silenzio il 
suo dolore ; ma vedendo ognor crescere 
Talienazione del, Ke , dopo tentate coli* 
altrui mezzo inutilmente diverse vie per 
richiamarlo , osò per ultimo di provare > 
se le sue lagrime almeno potessero avere 
sopra di lui qualche forza. Misera i pur 
non l'avesse osato mai ! Non fecer que- 
ste che inasprir l'animo d'Etelredo piit 
fieramente. Il crudele, nel!* impeto d'el 
suo furore ordinò , che tolta di Corte 
ella fosse recata immantinente in un Ca- 
stello ,. e là racchiusa per sempre. I sos*- 
piri ed il pianto furono quivi la sola com- 
pagnia t e il solo sfogo d'ella sciagurata 
Regina , finche consumata a poco a poco. 
dalP interno cordoglio , alla sua disav- 
ventura giii non potè sopravvivere. Lutt- 



p. contuttociò dair osar mai farne al Re 
alcun riniprovero , o alcun lamento , nell' 
atto stesso che avvicinare si vide il ter- 
mine degli annosi suoi giorni • a lui 
scrivendo usar non seppe , che le piti 
dolci , e pili tenere espressioni ^ e dato- 
gli con queste Testremo addio , mise- 
ramente perì nella fresca età di vent' 
anni. 

Il Re udì la morte dell' infelice eoa 
sentimenti ben più di barbara compia- 
cenza , che non di pietà o di ra omeri- 
co : e gettata in disparte la lettera senza 
neppur curarsi d* aprirla , tutti rivolse £ 
pensieri a stringere un nuovo legame 
colla Principessa Emma sorella di Ric- 
carda Duca di Normandia y di cui un ri., 
tratto aveato innamorato» 

Non andò però lungo tempo , che in- 
cominciò con ess^ a pagare per trista 
modo la pena della sua passata infedel- 
tà , e barbarie. Nel carattere fiero , e ri- 
soluto della nuova Regina già non tro- 
vò la dolcezza di quella, cui prima avea 
sì iniquamente sacrificata. Lo spirito in- 
costante di Etelredo incominciò a dis* 
gustarsene ; la Regjuia se ne risenti air 
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tartiente ,* la discordia domestica si fé 
palese alla Ciiti ed al Regno ; la na- 
zione si divise in due partiti ; tutto si 
mise in combustione , e in tumulto ; tutto 
fu pieno di turbolenze e di rivoluzioni. 
Quante volte non andò egli allora chia- 
mando la tradita Etelvvige ! quante volte 
non pianse la crudeltà che avea contro 
di lei usata ! Ma troppo tardi. 

Un giorno che solitario nelle sue stan- 
ze iva scorrendo alcune carte , la lettera 
di Etelvvige , l'ultima lettera , che avea 
gettato trascuratamente senza degnarsi 
d'aprirla , gli venne improvvisamente 
sott' occhio. Al vederla ne riconosce egli 
tosto il carattere , un fremito di rimor- 
so , e d'orrore incontanente l'assale; sten-- 
de ad essa la mano tremante , l'apre , e 
legge queste parole. 

» Ricevete , o Sire, l'ultimo addio del- 
la moribonde Etelvvige. Degnatevi al- 
meno di non odiare la sua memoria , 
quand' ella non vivrà più. Ah chi mai, 
chi mai potrà amarvi , com' ella v' ha 
amato ? Infelice ! ella non vivea che 
per voi solo , non respirava se non per 

voi , pe; vqì exan tutte le $ue occupa.- 
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s\oni , e i suoi pensieri. Voi l'abban- 
donate . . • . voi la tradite , crudele. • . • 
ella muore, f^ 

Questa lettere fii ad Etelrédo come 
uno scoppio di folgore : parvegli di ve- 
dere l'estreme agonie della tradita sua 
sposa , parvegli di udirne ^estremo sos- 
piro : gettò un altissimo grido : tu bar- 
baro , disse , tu l*hai uccisa : e assorto ri- 
mase in un mare di pianto. 

Da quel momento ei non seppe tro- 
var piii pace o conforto. Pensoso , e me- 
lanconico andavasi qua e là aggirando , 
senza sapere il dove ; e dappertutto sem- 
bravagli di vedere la palid' ombra di 
Etelvvige che l'inseguisse. Sepolto in una 
profonda tristezza , lungi dall' occuparsi 
negli amichi piaceri, abbandonava pur- 
anche le cure del Regno , e abborriva 
perfino la stessa luce. Crescevano frat- 
tanto i torbidi , e gli scompigli , tutto 
era in disordine , ed in fermento , e i 
nemici esteri pur s'unirono agli interni 
per affrettargli l'estrema rovina. Il Re di 
Danimarca l'assalse con un poderoso 
esercito ; ei. si oppose 5 la battaglia fu 
sanguinósa; ma al fine costretto^ cedere 
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ad a fuggire ; sorpreso da una febbre 
violentissima y straziato da. mille rimorsi, 
opprei^o dal peso delle sciagure , che 
troppo avea meritato , fmì di vivere mi- 
seramente, terribile esempio alle anime 
infide, e crudeli. 

NOVELLAVI. 

T E RS S A B AL J>U C C I, 

JlIiILANO due anni , che Teresa Balducci 
Gentildonna di Firenze vedova si tro- 
vava con due figli. Usciti questi già di 
tutela , possessori di un ricco patrimo- 
nio, non ritenuti più da niun freno, e 
animati da perniciosi compagni, si. era- 
no dati in preda a tutte le sregolatezze 
di una gioventii sconsigliata. Invano la 
madre adoperavasi colie ragioni , colle 
preghiere , col pianto a richiamarli dal 
mal costume ; non era più ascoltata. Il 
maggior de' fratelli dimorava tuttora in 
Firenze y il minore erasi po^to a viag- 
giai per ritalia. 

Una sera , che l'afflitta madre si stava 
sota piangendo i disord^u de' suoi figli » 
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vedeH repentinamente spalancare le por- 
te i ed entrare precipitoso uno straniero 
tutto pallido ^d ansante ^ cogli occhi 
torbidi e spaventati , col volto turbato 
e scomposto , e con una spada insangui* 
nata alle mani. A tal vista improvvisa 
ella balzò di terrore ; ma lo straniero 
gettandosi a' pie di lei : deh abbiate , le 
disse y compassione d'un infelice. Io son 
Romano qui ^unto da pochi giorni. 
Compiuti gli àfFari che qua m*avevan 
condotto , io me ne tornava poco fa ali* 
albergo per disponili a ripartire* Non 
lungi di qui Uno a me sconosciuto m' 
incontra , e nel passarmi dappresso mi 
urta villanamente*. Io mi lagno del suo 
modo inurbano ; egli afla scortesìa agt 
giunge gli insulti, e g^ strapazzi : io mi 
risento ; egli accresce le villanìe , e osa 
pur anche di minacciarmi arrogantemen- 
te. Insofferente; di quest* estrema inso- 
lenza io trassi la §pada , egli fece lo stes* 
50 , e ferito, d'un colpo h caduto a terra» 
Sa il Cielo s'io son e dolente di questo 
involontario delitto. Ma voi , Signora abr 
l^iate pietà d'uno sciagurato. Confuso , 
e fuor di n^e $tQ$so io n^i son dato ixpn 
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mantinente alla fiiga ; non sapendo ov% 
aggirarmi ho ardito di penetrare in que* 
sta casa che la fortuna m'ha fatto tro« 
vare aperta- Deh non vi spiaccia che 
questa mi sia d'asilo per qualche ora , 
finché sottratto alle ricerche di chi po- 
tesse inseguirmi , possa a notte piii oscu- 
ra assicurarmi lo scampo* 

Gelò d'orrore^ la Gentildonna a que^ 
sto racconto , un nero presentimento 1' 
empì di mille agitazioni ; ma pure non 
ascoltando in quel momento che le vo- 
ci dell' umanità e della compassione , il 
fé entrare nel suo gabinetto , e colà il 
racchiuse. 

Non furon vani i presentimenti della 
misera madre. Passati t>òchi istanti ella 
udì un nuovo rumore , e pallida nella 
sala avjanzandosi , recar si vide dinanzi 
il figlio che da una larga piaga che aveà 
nel petto versava rivi di sangue. Alzò 
essa un grido terribile , e il figlio che 
languido e quasi esangue già vicino sen-* 
tivasi al fatai punto > raccogliendo l'estre- 
me forze , e rivolto alla madre : voi mi- 
rate in me , disse , un esempio della giu- 
nta punizione del Cielo ; io l'ho merir 
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tata : valga almeno la mìa morte al mio 
fratello d'avvertimento. Se il mio ucci- 
sore fosse arrestato , voi , madre , pi- 
gliatene le difese* fi^li è innocente , io 
sono che l^ho provocato. 

Egli spirò a tai voci , e la madre cad* 
de su lui tramortita , e priva di senso. 
Staccata dal sanguinoso cadavere del fi- 
glio estìnto lasciò essa per lungo tem- 
po i circostanti in dubbio della sua vita ; 
né si riebbe 4!:he a gran fatica , e pel: 
abbandonarsi a dirottissimo pianto. Ella 
andava ad ogni istante richiamando suo 
figlio voleva tuttor rivederlo, e Testre- 
ma forza fu d'uopo per discostarnela. 

Qual non fu intanto il dolore , e V 
agitazione del gioviiis stranieto, il quale 
dal gabinetto , ov'era chiuso, udiva tut- 
ta il tumulto , e sentiva tutto Porrore 
di questa tragica scena , a cui egli scia- 
guratamente avea avuta la prima parte ! 
Da un canto il | cordoglio d'aver forma- 
ta rinfelìcità di una madre rispettabile 
gli faceva desiderate d'esser caduto in- 
vece egli stesso sotto ai colpi del suo 
nemico : dall' altro il timore d'esser sor- 
preso facevagli ad ogni auovo movi*» 



'44 TERESA BAtDtCCr. 

mento, ad ogni nuovo rumore gelare il 
sangue. 

In quesfa angustia égli stette fin ol- 
tre alla mezza notte , quando essendo 
già tutto tranquillo , e avendo il dolor 
della madre pur dato luogo alla rifles- 
sione y ella andò al gabinetto , e l'aper- 
se. Prostrossi il giovine appiè di lei ; e 
il Cielo , disse y il Cielo io chiamo in 
testimonio y se tutto il mio sangue io 
non vorrei dare più ttosto..*. Alzatevi ^ 
iisse la gentildonna : voi m'avete ren- 
duta la pili infelice donna che mai vi- 
vesse ', ma so la vostra innocenza. Mio 
figlio m*ha ordinato pur di difendervi ; 
ed, io lo debbo. Un calesse verrà fra 
poco a rilevarvi : uno de' miei domestici 
vi sarà scorta fmo ai confini ; qaesta 
borsa vi servirà di sussidio ; il Cielo vi 
dia quella tranquillità^ che a me avete 
rapita. 

11 giovine Romano si senti struggere 
a questa generosità di dolore , e di te- 
nerezza : ah mai disse , mai non saprò, 
perdonare a me stesso d'aver afflitta una 
dama sì adorabile. Fece per lei mille 
voti > baciò mille volte la sua mano be^ 
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Befica y e partì colle lagrime risoluto di 
fare ogn' opera per provarle , quando la 
fortuna ì- mezzi gliene offerisse, il suo. 
rammarico , e la sua riconoscenza. 

La fortuna non tardò molto a presen- 
targliene l'occasione. Passato appena Vi- . 
terbo 5'ab1)atte in un giovine , che assa* 
lite da due masnadieri a grave stento si 
difendeva. £i balza subito di calesse > 
vola a soccorrerlo , e gli assalitori pren- 
don la fuga ; ma il giovine era ferito. 
Presolo in sua compagnia , a Viterbo 
cortesemente ei lo riconduce : e come 
per buona ventura la ferita era leggiera, 
così quegli ben presto ne fu sanato* Mille 
ringraziamenti fece, il salvato giovine al 
suo liberatore : ma chi può esprimere la 
consolazione ed il giubbilo , . che questi 
ebbe , allorché intese che egli era ap- 
punto il fratello di quello stesso , che 
sgraziatamente ^li - aveva ucciso in Fi- 
renze ? Teneramente abbracciandolo : 
quante grazie, disse, io debbo rendere 
al Cielo , che m'abbia ofFerto il modo 
di ricambiare in qualche parte il bene- 
ficio , che dalla vostra .adorabil madre 
ito ricevuto 1 Eternamente ip iWrò scolq . 
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pito neir animo : e mai per mupa cosa 
la mia gratitudine non sarà paga» Voi 
aiFrettatevi intanto a rivederla : ella ha 
estremo bisogno di voi , e vi sospira im^-^ 
paziente. Ditele, che quello stesso a cui 
ella ha salvata la vita y ha avuto or la. 
fortuna di impiegarla per voi ^ e che 
tiitto il restante desidera pure di occu- 
pare interamente per amendue. 
' Sorpresa orribile fi; al giovine Bal- 
ducci , . quando arrivò a Firenze , l'in- 
tendere della madre ciò^ che era avvenu- 
to» Il dover, riconoscere ia una persona- 
Qìedesima l'uccisore di suo fratello^ e il 
proprio liberatore gli eccitava una con- 
fusione d'a,ffetti che si combattevano strat . 
namente Tun l'altro. Udendo però Tin?- 
nocenza di lui, scemò l'orrore, che sulle- 
^ime contro di esso avea conceputo , 
e. il sentimento della gratitudine per la : 
vita, che gli.dovea , riprese tutta la sua 
forza. Piangendo la morte del fratello, 
non potè a meno di non adoperarsi egli 
stesso perchè l'uccisore ne rimanesse 
assoluto* Frattanto i due spaventevoli 
eseinpi che aveva dinanzi agli occhi gli 
fecero la piii profMdaìjnpressioae* Vidf * 
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a guai pericoli espongono gli errori di 
un' incauta gioventìi , cambiò inieramente 
costume , e colla sua saggia condotta 
consolò finalmente la madre della amara 
perdita cheayeya fatta» 
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AlIXÈK O la JFMLICITA. 

Novella Araba. 

iN ON cji ha. uonio , il qual non ami d' 
esser felice , è che molt' opera non ìoir 
pi^^i , e mpUo studio per diveairlo ; 
ei^oii ci ha quasi pur uomo., il qual 
luin si lagni di non potere mai giugnere 
a. quella felicità , che con tanta fatica , 
e>. con t«ipta a/Fanno ya ricercando. Ma 
donde, ^yiejne egli mai » che fra tanti , 
che di continuo, e sì premurosamente ^e 
VcMino in. traccia , ninno o, quasi ninno 
mai poss^ giugnere a rinvenirla ? Sareb- 
]:>e. mai che il più degli uomini dietro 
a. false ; guide si disviassero d^l cam^in 
r^ttQ cKe a lei cpndu<;je:, e Qoii appunto 

Vmài^sj^io ,ricef<a»dQi w' èpiUjliffiialfii'. 
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ritrovarla ? Io ne dubito fortemente , e 
la seguente Novella ; benché favolosa 9 
pur come spesso di gran verità [sotto al 
velo delle favole si Nascondono , molto' 
m'inchina a confermarmi in siffatta opi- 
nione. 

Un pastore d'Arabia per nome Ali- 
mek, mentre stavasi un giorno oziosa-^ 
mente guardando la sua greggia , e va- 
gando *da l'uno ali* altro pascolo , vide 
sotto ad un monte una grotta coperta 
air intorno di piante , e di cespugli , e 
sentissi curiosità di entrarvi. Era questa 
sul primo ingresso tutta orrida , e tene- 
brosa , ma si v^d'eva sul tonAó illumi- 
nata da un raggio di luce. che scéndeva-^ 
dall' alto. Avanzatosi a quella volta ^ tto- - 
vò da un canto della caverna uiìz bor- '" 
sa, un anello ed uA Vecchio papiri Stese'' 
egli tosto alla bors& avidamente tatna*^ 
no:; ma affato vota senien^l^ : deh mal ' 
ti sia , disse, che altro lion hai saputo 
fuorché lusingarmi senzia profitto. Alme- ^ 
no qualche moneta v'avesse dentro; ma 
neppur una. Or vanne pure , e ti resta ' 
in tua malora ove finora s^' stala : è così 
dicendo ' gettplla sdegoosamente per terra. 

Al 
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Al battere eh- ella fé soyr^ uh sasso , 
iUimek udì un suon<> , che parve d'oro* 
Attonito la raccoglie di nuovo , e la truo- 
va piena. Giélo I òhe è questo mai ? Per 
Macone qui y'ha. ,un incanto. Ma chec- 
ché sia, di quefit\jt>rp Ì9 mi.godrò a buo« 
conto. Cièf detto jpi^ia Fanello^ e il par 
piro 9 e s^incam^inf} .velocemente fiaor 
delia . grotta. All' uscirne :; addio , s^lye ^ 
diss'cgli, finché \to qws t'oro , io .vo* 
trastullarmi : ah «' io fossi alla Mecca. ••• 
Non ebbe campo a (mire y che già alla 
Mecca si ritrovo in q|iel momento* Stor* 
ditp piti che pnav^i e conl^so apre coti 
man tremante il papiro ^ :e yijegg^ iila 
borsa safà jùenf^ : d'oro . quaìpr tu vorrai ; 
coir sinello, parali tps^amente doyungu^e ti 
sarà in grado% ;' 

.:I4etq di. t2^^av:v4so, I^ curiositi jdji 
ved^ PftPivc} terre fu la prima , che Afe 
mek fiienift.ni^iqefsi.injCUjor^^ ;p c^he ^^rpg 
wbito di i 9S99gaxe.. La^^fepi^tà , 4 iff «f fi 
poi:taìrsi diiiriy:^li;ipg9iair altro f^cj*e, ifj 
po^^ tempo ^m por^ correre un^ grati 
parte del mond9. ^Trovò a principio di« 
l«to giandissinto^ad .(^seryare 1^ ,v;ari^,tà 

de' psiesi ,1^ 4i^|g9J5%Je' cÙH^i^;VPrQ5 
Partila % 



io ALTMÉIC Q LA VÉtÌCnk\ 

dótti diversi della' natura, i diversi sforti 
déir arte, la diversità de* costumi , e de- 
gli usi delle varie nazioni. Ma dopo al- 
cun tempo questo diletto incoit^inciò a 
scemarsi: piìi inoltra vasi , e ^^iù vedeva, 
che ' la varietà on&^'étiL sttflo allettata in 
sulle prime ariflavasi* dirtiìhiieii*v, -che V 
àtri, è la natura ò. uh di pres^ offeri- 
yaria dappertutì(^ ]^ 'Stessi c^gètti:,' che 
gli'uéi e i eosttìmi degli uomini tutti pro- 
dotti dalle medesime pass^ioni non si di- 
stinguevano che* per • piccole differenze; 
Ceslsandó il sollético, della novità , 'Cessò 
I^ur 'eric he la curiosità ' irite¥araentfe j e 
lanosi' Viaggiare *egS-pentò-af riflèsarsi. 
t '^Sòelse 'a tal Hìiìe litMcittò ^i «ostanti- 
ifopoH , óve gli parve di poter meglio 
godere di que' piaceri , che le . sue tìc- 
ékezz^ àgevbli)ie«lié'pòYevàtf«y p^tetf?a*^li , 
é- dove il òóhc(*SD ài taW* géwtì -dit^-eKe 




iérStì). S' diede eì'tjtiJWl'petftMtatfigu- 
ttare d'ogni maiiiéra; di dìVeMMento/ a 
soddisfare' dgiii ^éi)«cìe -ffe <?àpri«i6Ìo , a 
Auòtir'e 'nelle' ifetitìe, -é >nè''6oléaé.^1iSa. 



quesiti sì trovò stanco. A forza d'uso le 
voluttà piii squisite gli diventarono in- 
sipide; pili studiavasi di variare , e pia 
incontrava dappertutto la sazietà ; Tani- 
mo disoccupato era oppresso da una noja 
insoffribile , e q;uesta dovunque andava^, 
il veniva dappertutto .acconipagnaiid<^. 
Una malattia , che gli soppravvenne , ^ 
che era effetto de' suoi disordini ^ (un di 
convincerlo che la felicita non. è postà 
in una vita molle ^ effeminata, voluttuo- 
sa ', e determinossi di ricercarla nell' qo- 
cupazione, e negli impieghi. 

La vastità delle sue ricchezze jgli pro- 
exirò facilmente de* protettori, e degli 
ornici; 1q CQgiiizioni , che avea acqui** 
.state ft^' suoi viaggi , il fecero agevol- 
mente riputare ahilissimo af^i affari piii 
'grandi. £i salì prestd di grado in grado 
alle cariche piìi sublimi , finché pur giun- 
ge alla maasima di gran Visir. Qui gU 
4Lffari incomiilci^rpno ad .afsediarlq éa 
ogni, parte : o^a gli ordini del Sovrancij» 
•ora i rieorsi da' sudditi non gli lascia*- 
-vano un momento di libertà , e. di ripo** 
'SO. I capacci deir effeminato Monarca , 

rinchiudine d^Ue d^njae del Serraglio» 

Ca 
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le cospirazioni e le cabbale degli invi-^ 
diosi , e degli emoli pur lo tenevano con- 
'tinuamente in agitazione e in timore. £i 
cominciò a sentire per pruoVa , che le 
dignità e gli onori non ad altro riesco- 
no finalmente ^ che ad un illustre schia- 
viti : sazio di questi ancora pensava già 
a ritirarsi , quando arrivata la nuova a 
Costantinopoli , che la Persia dispone- 
vasi a mover guerra , incaricato di affret- 
tarsi con forte esercito a frenare Por- 
goglio de' nemici , sì senti pungere dal 
desiderio della gloria , e v'accorse. 

Le prime due battaglie riuscirongli 
felicissime , sbaragliati i nemici gli ob- 
bligò a ritirarsi interamente dal Turche- 
fi tan che già avevano occupato. Ei fu ri- 
colmo d'elogi , e d'onori ; il nome di 
Alimek risonava d'applausi per tutto V 
linpero ; il gran Sultano già preparavasi 
a riceverlo nella capitale colla magnifi- 
ca pompa del pih superbo trionfo : quan- 
do avanzatosi con troppo ardóre nel paese 
nemico, ei cadde imprudentemente mun 
•agguato non preveduto, e non potèlibe- 
^rarsené se non con perdita considerabile 
dell'esercito» La scena cangiò alloca a4 
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un tratto ; gli elogi mataronsi In esecra^ 
zionì ; in luogo del preparato trionfo ei 
sì vide presentare nel cordon d'oro la 
morte. 

Fortunatamente l'anello il trasse fuor 
di pericolo : egli scomparve : e dopo ave- - 
re trascorse varie parti dell' Indie , seco 
portando sempre il disgusto , e la in- 
quietùdine , si fermò da ultimo nella 
Città di Golconda» 

Signoreggiava quivi una Principessa, 
di tal bellezza , che riputàvasi la mera- . 
viglia dell' Asia. Alìmek al primo veder- ., 
la ne fu colpito , e si senti acceso di 
un ardore vivissimo. Cercò subito di es-. 
sere introdotto alla Corte , e agevolmente 
l'ottenne. La magnificenza , con cui pre- 
sentossi l'avvenenza, ond' ei pure si di-^ 
stingueva , le sue maniere nobili e leg- 
giadre y i suoi discorsi eleganti vivi e va-,^ 
riati , le notizie eh' ei prò duceva de* 
molti paesi, che avea trasco rso , attrassero 
l'attenzione di Selima , che tal noma vasi ~ 
la Principessa, e gradita trovarle fecero 
la compagnia diAlimek. Egli fu invitato 
a trattenersi per qualche tempo in Gol- 

CQnda , invito che ben accettò di buon 

C 3 
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grado > furono a suo risguardo apprestate 
feste , caccie , divertimenti ; egli dal can- 
to suo negli abiti , nelle gioje , nel ric- 
co corteggio andava ognora manifestando 
vie pih la sua ricchezza , e il suo gusto. 
Selima gli accordo poco a pòco la sua 
intima confidenza , parve eziandio in- 
fiammarsi per lui d'amore , giunse pur 
quasi a fargli sperare la sua mano ; eb- 
bro in somma di contentezza Alimele già 
ctedeVasi pervenuto a quella felicità che 
andava jda tanto tempo cercando : quan- 
do l'invidia de* cortigiani , che troppo 
mal soffe rìvano di dover seryire ad uno 
straniero , seppe ordire contro di lui una 
si nera calunnia , e con tutti i colori 
della verità , e dell' evidenza agli occhi 
dètfà Regina sì ben dipingerla , che ella 
decretò imrtiaritinentfe la {di lui morte ; 
e' ài valore del suo anello fii a lui me- 
stieri ricorrere nuovamente per liberarsi. 
^ Di là' partito coli' animo pien di rani- » 
marico , e di dispetto , che svanite fos- 
sero in \irì punto le sue speranze » e riu- 
scita al nulla tutta quella felicità , che 
sognava d'aVer trovata alla fine, ricer- 
clie^\arie altre parti dell' Asia senza sa- 
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"pete ov^ raai arrestarci » inquieto sem- 
pre , e sqQiiforta,to. , e scontento di se 
mede^mo ;, determina f^ualniexite' d'in- 
Gamnun9^i« versa alla Cina. Qui ruqiitr^ 
soio , e. fQCirupato da' suoi tristi pensiieri 
aggirava^i lui di fra romite campagne , 
odi da un lato il rii^bcxml^o di lieti suo^- 
ni , e di canti 9 ,e di grida festose , e 
mosso a curìositè di vedere che fosse % 
colà si volse ,. donde partivano. Giunto 
ad usa casacampestr/f ,:ei vide una turba 
di contadini , e contadinclle y che qual 
suonando, e qual cannando , /e moki in^ 
sieme intrecciando, festivi balli , tutti al- 
legramejite si spiazzavano. Maravigliato 
al mirare la gioia , jcher si pura e sin- 
cera su d'/ofg^ii volto .Hiaqifestava^i ., ei s* 
accostò adruitt v^qbìo di, y^en^r^nclfg. x:3ni'* 
zie ; che nell' ilpre appetto n^oUEf ndo tut- 
tora la gif[^oQftdità ♦ (e il v^gpjje d'un cctoo-, 
e d'un anitiio q^lla .abl^l^itfutp d'agli àn-« 
ni , le lorp^festi5:SÌ staVa €on. giubbilo, 
liguardan'lo ,* eja lui richiese qual la ca- 
gione si fosse di quello s-^r tordinario tri- 
pudio. E' nan è punto straordinario per 
noi , disse il vecchio ; n^^ di consecrati 

al xijfQSQ dopo prestato il debito cullQ 

C 4^ 
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dglì Dei y con innocente solazzò così sì 
passano lietamente fra noi le ore che ne 
rimangono. Voi compensate ben dolce- 
mente, disse Alimek> il peso delle fati'* 
che , e de' travagli , che vi convien so- 
stenere , e della vita infelice , che siete 
astretti a menare nelgli altri giorni. Il 
vecchio a lui sorridendo : io ho già cor- 
si , rispóse, oltre a settanta anni in que- 
sta vitia medesima , e ne ringrazio som- 
mamente gli Dei ; he' saprei dirvi d'aver- 
la trovata' mai infelice. So che à voi 
grandi non sembra potersi avere felicità 
óve grand' oro ^ e grand' argento , e ric- 
che e preziose '^emmé non si veggan rìs- 
plendere : ma a noi contadini allorché en- 
trando nelle vostre ditta , e ne* vostri pa- 
lagi udiamo, e leggiamo i rdmulti , e le 
inquietudini che Vi regnano , le vostre 
ricchezze destano ben piìi sovente com-- 
passione, che invidia. La tranquillità nòn- 
è fatta per vói; l'avarizia, l'ambizione, 
le gare , le dissensioni ^ve la rapiscono 
ad ogni tratto ; e ove non h tranquillità , 
felicità non ha luogo. Noi diamo di voi 
men rictìhi ; Poro e l'argento appéna da 
noi si conbsconp : ma ciò che per m^zzo 
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ai questi comperate , la nostra greggia , 
e le nostre terre il ci forniscono abba- 
stanza, e noi siamo contenti. Sorpreso 
Alimek alle parole del vecchio , e de- 
sideroso di pur sapere , com-ei potesse 
tra la povertà , e le fatiche goder di quel- 
la felicità , che in mezzo agli agi , e all' 
opulenza ei non aveva potuto trovar an- 
cora , prese deliberazione di intertenersi 
alquanto con lui , dilettandosi pur frat- 
tanto di rimirare que' che co' loro inno- 
centi'trastulU seguivano a solazaarsi. Ben, 
disse, è strano per me , che uomini , sic- 
come voi astretti a vivere di continuo 
tra le fatiche e gli stenti possan mai dirsi 
felici. Il lavoro , rispose il vecchio , a 
chi è avvezzo da lungo uso ad un ozio 
perpetuo può sembrar forse gravissima pe- 
na ; ma a noi non è che un sollievo. Io 
non ho mai passate ore sì triste , come 
quando per indiposizion» mi son veduto, 
costretto a cessare da' miei ^sati eser- 
cizi , e^a rimanermi senza far nulla. Il 
tempo m' andava allora d'una lentezza in* 
soffribile , e mille ahni- p^reami ogni nip- 
mento. Allor ch^io sono occupato a* 
miei lavori i io mi trovo al fme della 
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giornata senza pur quasi avvedermene ,' 
né sento mai un istante il pe^o gravis- 
simo della noja , che ho provato sì in tot- 
leratiVe ogni qua! volta io Sono statD 
sforzato a rimanernii ozióso , é che qua- 
lora io entro nella città , parmi vedere 
sì spésso dipìnta sul vòlto degli uomini 
sfaccendati. Ma il peso continuo della 
fatica , disse Alimek , vi conviene sof- 
frire , che è ben ancora più grave , e 
più intolleràbile- Il peso della fatica^ 
rispose il vècciiio, è grave per uno schia- 
vo, cW è costretto a soffrirla suo mal- 
grado forza tàniente, e senza potere pur 
riposarsi quando il bisogno lo chiede. 
'Ma tale hon è fra noi : ove sia stanco , 
io mi riposò tfartquillamente quant' è me- 
stieri , pér'tjuindi riprendere il mio la» 

^'Vórd con iiiaggioY léna : io non soffro pur 
mai ,' che altri fatichi oltre al dovere , a 

* atle sue forze, la fatica allora non è più 
\xn peso 5 ma un piacevole esercizio : ella 
ci occupa , e ci distoglie da ogni trista 
e noioso pensièro :. il corpo n'acquist«i 
più Sanità y e robustezza , e va esente da* 
mali , a cui gli uomini Sciopera i sono 

' f<>o'à-'tti Qosì sovènte ; U cibo ed il sou- 
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no dopo di quella ci són doleissimi : e 
nel tempo medesimo eh' ella dura il pen^ 
siero de' frutti che hanno a derivarcene 
h per noi un diletto continuo > che voi 
ricchi e grandi non conoscete. Ogni sol- 
co , eh' io fo nel mio campo , mi richia- 
ma alla mente il liete giorno della rac 
colta } e questo pensiero me ne fornisce 
tutto il piacere innanzi tratto. Ma il frat* 
to che da si lunghe fatiche voi racco- 
gliete , disse Alimek , alla fine è beri 
piccola cosa , se a quello si paragoni ^^ 
che i ricchi godono sen^a fatica , né stento 
alcuno. Quand' io mi traggo pienamente 
la sete , rispose il vecchio, a questo pic- 
^ ciol ruscello , che qi;! a canto ci scor- 
re , che importa a me che altri beasi 
tutto l'Hoang ? il mìo campo , e la mia 
greggia mi dan quanto basta a soddis- 
fare a' miei desiderj , e a farmi contento 
che deggto io chieder di pia ? la feUcità 
non è posta nell' aver molto , ma nel sa- 
pere tranquillamente godere di ciò che 
ne dk l'industria , ò la fortuna , e sapere 
appagarsene. Voi , che nuotate nell' ab- 
bondanza , voi siete realraente di me pìh 

povexi > perocché sempre pih lungi si sIcsh 

C 6 
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dono le vostre brame^ Pochi bisogni im- 
pone a noi la natura ; e questi son facili 
a soddisfare. Mille altri .^ eh' io non co- 
nosco o non xuro , a voi ne forma coi^ 
tinuamente ' il cappricio , e : il non poter 
appagarli vi è poi cagibiie perpetua di 
amarezze , e di inquietudini» Tre cos,e 
( e voi potete ben prestar, fede ad un vec- 
chio , a cui è stata maestra una lunga 
esperienza y e che nel corso de' giorni 
suoi ha veduto sovente non meno il mo- 
to , e il bisbìglio delle città ^ che la quiete 
e il silenzio delle campagne ) tre cose 
alla felicità si richieggono e non pih ; 
ma queste son tutte e tre indispensabili ; 
io voglio dire tranquillità ^ occupazione > 
e contentezza. Sappiate l'animo serbar 
tranquillo , tenendo lungi le nimistà , 
le discordie ., frenando le passioni- in- 
quiete , vincendo , o sopportando con 
fermezza i mali indispensabili all'umana 
condizione ; sappiate fuggir l'ozio > ed 
utilmente occcuparvi ; sappiate goder sag- 
giamente de^ beni , o pochi , o molti che 
il Ciel vi comparte , e accontentar vene : 
e voi sarete felice. 

Stupì AlimtJji; al Uqyu twt9 sennq }a 
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tin uomo di vilU ; e . rultìma parte del 
suo. Ragionamento gli si stampò pia di 
tutto profondamente nell'animo. Preso 
da lui commiato , andò fra se ripetendo 
ciò che àvefva da lui u^i^o,, e più in, suo 
xuore vi ripensava , piii vere pareangli 
le sue sentenze» Che veramente , dicea 
fra se medesimo , quella felicità ^ eh' io 
son ito finora cercando con tanto *stu- 
dio , alberghi fra le campagne , ov' io 
son nato ; e eh' io da lor partendo nQ^ 
ahbia fatto che andar pur sempre da l^i 
più lontano ? Ah ben funesto allora s' 
avrebbe a dire il segreto., eh* io ho tro-^ 
vato là nella grotta , e di cui tenevami 
sì fortunato 1 Ma se pur ben vi ripenso , 
che posso io dirne altrimenti ? Qual 
prò finora da un tal segreto m'ho io 
. raccolto ? Stanco, e annojato da infmiti 
viaggi , da cui altro non ho appreso fuor- 
ché la trista cognizione della malvagità 
degli uomini dappertutto uniforme , e 
delle loro stravaganze pazzamente va- 
riate j nauseato da insulsi piaceri , che 
mai un istante: di vera soddisfazione non 
m'han prodotto >, e m'hanno invece con- 

dottQ «1 margiàe dell» tomba ; oppresso 
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per una vana amlnzione da un tumaho di 
brighe , di inquietudini , di disgusti , che 
ho veduto pur finalmente ricompensati 
con un capestro ; iniquamente tradito da 
una donna 9 c^ie simulava d'amarmi , <e 
che tanto avea lusingato le niie speran- 
ze , io vo ora a'ggirandomi senza saper 
il dove , fatto oggimai odioso , e insop- 
portabile a me stesso. Quanto era me- 
glio il restarmi nelle native campagne, 
e nella mia primiera semplicità ? Il cibo 
eh' io là gustava, era meno artificiozot 
ma l'appetitto che mai non mancava , 
quanto rendevalo saporito ! Le vesti eran 
semplici ; ma quanto meglio mi ripara- 
vano dalle intemperie delle stagioni , che 
quelle cui m'h» prescritte dappoi il ca- 
priccio volubile della 'moda ! Fra povera 
la mia capanna ; ma quanto d<)lci in èssa 
io dormiva i lunghi sòntiì lontano da oghi 
inquietudine , da ogni molestò pensiero • 
La guardia del gregge , o la coltura del 
campo mi occupava fra la giornata ; ma 
quanto era da preferire siffatta occupa- 
zione all' ozio compagno inseparabile delln 
noja , che tantje volte m'ha oppresso I 
Ah ben ragione ha il yei^erabile Vecchio , 
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che il Ciel m'ha fatto incontrare per 
totmi d'inganno : egli è la voce i'nh 
Dio propizio , che mi richiama sul buon 
sentiero , ond^ io ho traviato , e convien 
seguitarlo. 

Passata tutta la notte fra questi pei*- 
sieri , al primo spuntar ^ dell' alba ei si 
leva subitamente , e al buon vecchio tor- 
nando il prega a Voler consentire , che 
seco viva per Pawenire » e incominci 
pur finalmente a gustare con lui di quella 
felicità che cercata per ogni parte fino 
a quel tempo l'avea sempre fuggirò, li 
vecchio con un piacevol sorriso: io godo , 
a lui disse , che la semplicità , e Tin- 
nocenza del viver nostro assai più felice 
vi paja , che forse jeri non vi sembra- 
va : ma questa vita' né or sdirebbe per 
voi , né la felicità alberga solo fra le 
campagne. In mezzo ancora al tumulto 
delle città , in mez2o ancora all' opulen- 
za voi potete trovarla qualor vogliate. 
Basta che la tranquillità dello spiritò ser- 
bar sappiate ogrior costante , che sap- 
piate ess^r pago àé' vostri beni' frenah- 
do i soverchj 'desiderj inscizìabili sem- 
pre di lor natura, e lungi dall' ozio* e 
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dalla scioperatezza, sappiate in alcuna 
cosa onestamente , e saggiamente occu- 
parvi : altro di piii non si chiede. 

Tutto potrei , ben lo veggo , rispose 
Alimek ; ma troppa fatica mi costerebbe 
il cercami per me medesimo una via 
per esser felice , che voi già pronta mi 
presentate. Dall' altro canto il viver cam- 
pestre non è Si nuovo per me , eh' io 
non possa agevolmente accomodarmivi. 
E qui si fece a narrargli qual fosse 1' 
origin sua, come avesse trovato là nella 
grotta la fatai borsa , e l'anello , quali 
vicende gli fossero poscia intervenute. 
Indi al buon vecchio e 1' uno e l' altra 
porgendo ; a voi , disse > io ne fo dono f 
sol'che vi piaccia eh' io più quindinnanzi 
da voi non abbia a partirmi. Il saggio 
vecchio ciò udendo : poiché v'aggrada , 
rispose y accetto il vostro dono , ma non 
per usarne , che il Ciel mi guardi da 
così tristo pensiero ; sol per serbarve- 
lo j quando pure ^ugnesse un tempo , 
che stengo della frugalità , e semplicità 
della vita agreste , amaste di ripigliar- 
lo. Comunque savio sia il coiisiglio che 
avete preso , e' parmi tuttavia un po'su- 
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lito, e precipitato , e ad un tardo pen« 
timento potrebbe un giorno condurvi. 
Voi farete , finché v'è a grado , l*espe- 
riniento di ciò che s'usa fra noi : ove 
questo vi piaccia^ il restare sarà in pò* 
ter vostro : ma quando venga a dispia- 
cervi, io non vo' che per alcuno vi sia 
disdetto il riprendere i vostri doni , e 
partirne. 

Lietissimo fu Alimek d*ell' amorevole 
accoglimento , e della; saggia delibera^ 
zione del vecchio : e deposti inconta- 
nente ì vani pensieri , che in mille guise 
fino a quel punto Faveano travagliato , 
nella tranquillità , nella parsimonia , nella 
occupazione incominciò a sentire quel 
piacer puro , e quella piena soddisfa- 
zione dell* animo , che dapprima non cù^, 
nòsceva. Trascoirso alcun tenipo, lungi 
dal penarsi della presa • ri^plvi^BiOn^ , tro-: 
y andosi anzi di hi piti pago ogni . giorno ^ 
pensò a coronare interamente la sua feli- 
cità, e fissarla per modo che piti non avesr 
s^ a, fuggjirgli' Àyea il bupn vecchio una 
figlia, -in cui labelézza, e il candor de' 
costumi si davano scambievolmente ri- 
salto I e gareggiavano di concerto a renderla 
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pia amabile, e pikadormu Alimekq^aH^ 
par vegli di aver dato si£atlo saggio di 
9e medesimo , che il padre dubitar xioa 
dovesse* di a^cordarglaela in i&posa » a 
lui ne fece istantemente rinchiesta r saa 
troppo questi per lun^o uso conoscen- 
do l'incostanza>}€ll'uman/ cuore, e trop- 
po ancor diffidando della fermezza di. 
Alimek , volle che assai pib a lungo 
continuasse l'incominciato esperimento. 
Alla fine sì certe pruovein lui vide d'un 
animo pienamente contento del nuova 
stato, che aveva assunto, e interamente 
lontano dall* aver piìi péhsièro di dipar- 
tirsene , che differir piii non volle ad 
appagare i suoi voti: e Alimek giunto 
pur finalmente .a quel coiaio* di felicità, 
che le ricchézze , i ' piaceri , gli onori 
non avean saputo 'mai procacciargli , vol- 
le che la bórsa , e Inanellò fùsgeto sepolti - 
in parte , ove non più tr<!>vatt da! verun" 
altro , pili non potessero , siccome a lui , 
destare il funesto pensiero di rendersi 
infelice col ricercare la felicità ove meno 
può ritrovargli. 
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NOVELLA Vi IL 
Sidney s PArry. 

OiDNEY Bidulph d'illustre e ricca fa- 
miglia dell' Inghilterra , rinunziato per 
ubbidire alla madre il partito di Lord 
Falkland Signore ricchissimo , da cui 
era adorata y e ch'ella amava; e unitasi 
invece a Mr. Arnold , che dopo averla 
trattata nella maniera piò. barbara , e 
aver perduti parte per la sua ^costuma- 
tezz^ y e parte per una lite sciagurata 
quasi tutti i suoi beni , morendo in-feli- 
cemente la lascio vedova con due figlie ; 
ebbe poscia il dolore di perdere anche 
la- madre , eh' era il suo solo sostegno , 
e interamente abbandonata da un ricca 
fratello , insultata iniquamente <Ja una 
cognata orgoliosa , ed avara co^trètta^ 
si vide a ricoverarci entro una povera 
casa in due piccole camerette ad un ul- 
timo piano, ed ivi passare oscuramente 
isuoi giorni quasi nell! ultima mendicità. 
Per colmo di clisavve>ntura le due pic^' 
cole figlie , che ella amava tènera^ 
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mente , furono quivi sorprese da un va*» 
juolo di maligna natura , che dopo, aver 
tenuta Tafflita madre in una angustia 
acerbissima, per pib. giorni , prese final- 
mente un aspetto migliore , ma la co- 
strinse frattanto a consumare in soccor- 
rerle tutto quel poco che ancora le ri- 
maneva. Piii di un mese le conveniva 
perahche aspettare innanzi di riscuotere 
quella tenue pensione frutto di un avan- 
zo della sua dote , che per la crudeltà 
del fratello era divenuta la sua unica 
sussistenza. Le figlie intanto incomin- 
ciavano a risanarsi ; ma la debolezza in 
cui erano esigeva un nutrimento miglio- 
re ; ed ella pih non poteva oggimai pro- 
curarne loro d'alcuna sorta. A questi es- 
tremi la misera ,non trovò altro partito , 
che di spogliarsi interamente de' pochi 
abbigliamenti , che le restavano , e con- 
vertirli in denaro. 

Commise pertanto a Patty sua fedel 
cameriera ( che dopo averla accompa- 
gnata costantemente in tutte le sue fe- 
lici , e sciagurate vicende , non volle pu- 
te negli ultimi mali da lei staccarsi ) di 
trovai;e a quelli per qualche modo lo 
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tpaccio , onde poter provvedere a se 
medesima , e alle sue figlie. La giovine 
affettuosa guardandola con aria di com- 
passione che ben mostrava quanta pena 
neli' animo ne risentisse : Voi non siete , 
le disse con voce dubbia y. e smarrita , 
non siete peranche , Madama , a sì dure 
estremirii. — Io lo sono , Patty ; quel eh' 
io aveva > e ben sai se era. scarso > è già 
del tutto consunto. Dall' altra parte io 
non ho più mestieri di questi vani or- 
namenti , e patir non posso di vedere 
le mie povere figlie' mancar di quella 
che loro è necessario a pienamente ri* 
stabilirsi. —Non ne mancheranno pure 9 
Madama y sol che vogliate permettermi 
di provvedervi. — Io conosco , mia cara 
Patty f il tuo buon cuore ; ma come puoi 
tu essere in grado di sovvenirle ì — Voi 
sapete eh' io ho qualche destrezza a* 
donneschi lavori. La • nostra alberga trice 
in sì fate opere, è' sempre moito.: affac- 
cendata ; io le ho offerto i miei aérvigi $ 
e d'un lavoro che le ho fatto in questi 
ultimi giorni ho ^à avuto, trenta scel- 
lini. — Come- ! trenta scellini ! s* io non 
i'ho '^uasi veduta mai oceuipata. in altr^ 



70 SIDNEY E PATTY. 

che a meco dividere l'assistenza alle mie 
figlie ! — Io suppliva alla notte a quello 
che' non poteva fra il giorno , e Tassi* 
duità mi ha fatta compiere assai piii eh 
io medesima non isperava dapprima. Or 
se v'aggrada , Madama , io seguirò a far 
lo stesso ,. e il mio lavoro potrà ba&ta^ 
re , io spei:o , senza che abbiate a spo- 
gliarvi pur di quel poco che avete an- 
cora. 

Sidney piangendo di tenerezza « e di 
gratitudine : mia cara Patty » le mie la- 
'grillile , disse ». abbastanza ti dan0o a 
conoscere quanto .>io sia sensibile alla 
bontà del tuo cuore : ma a Elio non 
piaccia ch'io voglia ritenere il fruttp 
della tua industria » e delle tue fatiche. 
Quello che tu puoi guadagnarti debb' 
ess'er tuo; né ia mai soffrirò che tu a}>» 
l>ia a spenderlo per>mto. riguardo» 

L'aoiotosa. gioyine fra la confusione yf^ 
la pen»^^ 'Io \i prego , disse , a perdo- 
narmi ^i s'io ho forse. ; ardi IQ so^verchia- 
inente y ma io ho già impiegata a que- 
€lo fine ona parte del denaro- ohe ho 
xiscossob Io ho creduto che le vostre 
Jamhine. ;.adriM OMiYale^cenù avass^ 
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-uopo di qualche ristoro per rinforzarsi ; 
é voi stessa » Madama^ dopo le fatiche » 
e le inquietudini, y che. la ior malattia 
v^a cagionato*, parmi ^ che avreste pur« 
bisogno d'un tal soccorso* Io ho dun- 
que comperato alcune piccole bagatelle 
che a ciò ho créduto pia convenevoli : 
deh non, 'abi>iateIo . in mala pjirte. 

Ah mia cara Patty, ripose Sidney, 
stringendole amoroSanltnte la mano, e 
fortemente piangendo , io non po$so già 
certo averlo a malgrado;» io ne:^qiio anzi 
penetrata profon damefile^ accetto il tuo 
dodo ; ma sia l'ultimo :;io ne sarei 
troppo altamente : comoiQSs:^. Or che le 
^lie mi lascian tempo > m'appliqh^rò io 
stessm al lavoro anziché spogliarmi di 
cosa alcuna , giacché pur veggo che cip 
ridasi gran pena.. ;.? 1? - 

- Fu lieta okrempdo la bac^iia giovane ^ 
òhe la sajsL rispettafbil p^fpna 'sdn,i$;de^ 
giiscs^ iLisuo pibcol pressante ; e ìSidne]| 
neirestneme angùstie per' > questa pm^i 
da utia. povera fante si vide bSkTtio sponn 
UiSeaniJénte quel sussidio j^ che^i d^ "uil 
ficòo itat^llo iniquamente venivale : iftcìir 
4(9tQ- Maine questi:andò ìmpiuikoildeUg 
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«ua barbarie, uh alla bontà , ed amore'* 
volezza di quella^ mancò la debita ri- 
compensa. In qual maniera ciò avve- 
nisse ) nella seguente Novella sarà ma- 
nifestow 
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['Iniqua fortuna non era S2i2ia anr 
Cora di tormentare la paziente Sidney» 
Appena le figlie incominciarono a . rinT 
Vigorirsi , éUa medesima fu assalita da 
una crudel malattia , prodotta dalle af^ 
flizioni che avea sofferto , e dai disagi » 
a cui ^infermità delle figlie l'avea co« 
stretta > malattia j che facendosi di gioót 
no in giorho pib. grave > la mise in pe- 
ricolo della vita , e la tenne per lunga 
pe^a inchiodata in un ietto. In questo 
tempo i dia p si vide obb^^a^a pur ^o 
malgrado a dovere usar, dei soccorsi della 
fedele Patty , che troppo avventurata si 
riputava di poter sì bei^e impiegarli. Alla 

fine il nal^e pur cominciò a rallentarsi 

ed 
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ed ella ebbe frattanto eziandio un tri- 
mestre della sua tenue pensione, di cui 
volle tosto , che una parte si occupas- 
se a rimb^orsare Patty di quello , che 
avea speso per lei , serbanbo al mante- 
nimento di se ^ e di sua famiglia il 
restante. 

Non era peranche del tutto ristabi-, 
Kta , quando un vecchio poveramente ' 
vestito alla casa di lei presentandosi do- 
mandò di parlarle, fattolo introdurre, 
ed accoltolo cortesemente , ella chiese- 
gli qual cagione colà il guidasse. Il vec- 
chio attentamente guardwdola incomin- 
ciò a sospirare » e poscia in aria timi- 
da , e sommessa : vi sovverrebbe , disse , 
egli mai d'aver avuto un parente no- 
mato Warner , che passò all' Indie Orien- 
tali , or sono circa a trent' anni ? Me ne 
sovviene , risposegli dolcemente Sidney. 
Ah voi mirate ora quest' infelice , sog- 
giunse il vecchio* Io aveva fatto colà^ 
qualche tenue fortuna. Il desiderio dx 
rivedere la patria mi trasse a caricare 
sopra una nave tutti i miei beni ^ e a 
partire per l'Inghilterra. Noi fummo 
assaliti presso alla Brettagna da uh 
Parte L D 
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" Armatore Francese s che superiore di 
forze dopo un fièro tombattimento ci 
vinse, e ci spogliò' d'ogni cosa.^ Rila- 
sciato nel porto di Brest io mi sono 
strascinato alla meglio perfino a Lon- 
dra. Qui ^ giunto jer l'altro ho chiesto 
subito di Lord, Bidi^lph vostro padre , 
e mio zio , perocché ten iapete , che 
mia madre gli era sorella. Udendo eh' 
éi piU non viveva , ho cercato, di pre- 
sentarmi a Mylord vostro fratello ; ma 
ci m'ha ricevuto con isdegno , e riman- 
dato senza soccorso- Or veniva per sup- 
pUc5irne almen voi ; ma dàlie angustie 
m cui vi miro , ben . m' avveggo eh' io 
Aon debbo sperarne : piii non mi resta 
che soffrire in pace la mia sciagura , e 

morire, 

* Sidney piìi volte avea udito parlare 
ai Mr. Warner , e attentamente osser- 
vandolo ben riconobbe in esso i linea- 
menti della madre , di cui presente all' 
animo avea tutt' ora il ritratto. All' in- 
tendere la sciagura di lui ella ne fu vi- 
vamente commossa ; mio cugmo , gli 
àisse , Iddio sa quanto mi duole di. non 
poter sovvenire alla vostra disgrazia 
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cbm*io vorrei, ma avrò almeno il pia- 
cer di ^occorrervi come posso : noi di- 
videremo insieme la meas^a frugale , che 
a me serve , e alle mie figlie : la mó- 
stra albergatrice ha pur una camera , 
<;h*io farò cedermi, ed ella sarà peif 
voi : se questo denaro frattanto può ba- 
stare alle spese , che aret^ dovuto fare 
in questi giorni , io ve Tofiro ; se di^^iù 
vi bisogna voi noii avete x:he ad avvi- 
sarmene : il Cielo è pietoso , e prov- 
vederà a tutti insieme per qualche mo- 
do. In così dire gli porse cinque scellini. 
Il vecjchio nell^ atto di stender la ma- 
no proruppe in un dolce pianto di tene-* 
rezza, e in una < viva esclamazione : Ah* 
il Cielo , disse , il* Cietò ben dee prov- 
vedere a tanta virth , e troppo felice io • 
sono , che voglia valersi del mezzo mio* 
per compensarla. Mia caj^à cugina ! io-' 
accetto il vostro» presente , e il terrò^ 
per eterna^ memòria del' vostro cuor ge*--^ 
neroso j ma quiesta^ càrts^ incominciate vói ' 
pure ad accettare in ricambio ; e cosi 
dicendo le offerse un- viglietto di banca 
di due mille lire sterline. Sidney al ve^ 
derlo rimase attonita S^e^qùa^i sognasse' 
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piil non . sapea oè doye fqsse , né che si 
dire. Warner la mano stringendole af- 
fettuosamente : mia cara cugina , perdo- 
nate alla sorpresa che io ho voluto farvi. 
Io non sono sì povero , qual mi son fìn- 
to ; sotto di questi cenci voi mirate un. 
de' pih riechi uomini dell' Inghilterra. 
Partito per l'Indie con tutta l'eredità 
di mio padre , io mi son dato quivi al 
commercio , e il Cielo l'ha prosperato 
di modo che vi ho guadagnato di som- 
me immense. Rimasto cola senza mo- 
glie già da sei anni , e perduto ultima- 
mente pur l'unico figlio che aveva, io 
mi sono deliberato di ritornare alla pa— 
trìa j e fra voi e vostro fratello divide- 
re le mie sostanze. Io ho voluto però 
innanzi discoprir V animo de' miei ere- 
4i , e travestito qual mi vedete ho 
inconiinciato a presentarmi a Lord Bi- 
dalph : io non oso piii onorarlo col nome 
ài vostro fratello : ei non merita piii 
questo titolo. Con qual orgoglio ì\ cru- 
dele,' 9 con qual barbarie m' ha discac- 
ciato ! Ben prevedendo , che qualora in 
up arnese sì povero io pii fossi all'an- 
jticamera dichiarato qol mio nome , io 
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non sarei stato ammesso , mi feci an«' 
nunziar solamente com^ uno , . che ì era 
giunto recentemente dall' Indie ^ e avea 
a parlargli a nome di Mr. Warnen Per 
questo mezzo fui introdotto» Egli èra 
sdraiato su d'un sofà , e aveva accanto 
Mylady sua moglie , che stava per ozio 
trastullandosi con un cagnolino. Al mio 
entrare incominciarono amenduè a mi* 
surarmi da capo a piedi y -a ^bgghir 
gnare fra loro. Io chinandomi ossequio*^ 
5 amente , avreste mai per avventura , 
dissi a Mylord , qualche rimembranza 
dell' infelice , che osa di presentar visi ? 
Io no certamente , rispose egli con un 
riso amaro , e sprezzante. Io non so 
d'avervi veduto mai. Voi avete dunque , 
soggiunsi io j dimenticato interamente il 
misero vostro cugino Odoardo Warner. 
A questo nome egli guardò Mylady con 
atto fra la sorpresa , e lo scherno , mi 
fisso gli occhi addosso nuovamente , mi 
venne tutto considerando ; poi finalmen- 
te : io so bene , rispose j d'aver ' avuto 
un parente di questo nome ; ma^ è si 
gran tempo , che egli h partito di qui , 
eh' io certo non saprei piti riconoscerlo, 
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Io ben appieno vi riconosco , gli repli* 
^ai 5 Voi avevate già dodici anni quan- 
do io partii : quante volte io v' ho tenuto 
fra le. mie braccia >S Da quel tempo io 
debbo essere ben cangiato : le fatiche , 
il clima t, l' età denno avere alterati i 
iniei lio^menti * pur qualche tratto ne 
doyr^bJ)' ^$5ere ancor rinaasto ; il ton di 
voce.,;. Qfi ibetn non giova , diss* egli im- 
pazi^ale ^ il disputar sì a lungo suU' iden^ 
tità !^^U^,> vostra persona : che avete voi 
ora a cpnjandarmi ? Ah il povero, ris- 
posi io , ubbidisce e non comanda. Quin- 
di mi feci ad esporgli la mia supposta 
disavventura a un di presso ne* termini , 
qhe ho usato con vqì. Mylady guar- 
dandomi alcuna volta con aria d'insul- 
tò > seguiva a trastullarsi col suo cane ; 
Mylord agitavasi inquieto , e allor eh' io 
gelisi .allo spoglio , ch« di moi fece l''. 
Arpiatpre Francese ^ -non volle pih al- 
tro udire* Levandosi con dispetto $i m.os- 
se conie piar. uscire di cj^m^r^.j, quiadi 
vplgendo^i incollerito : ve' bel garzone I 
diss' egli ,• che s'introduce in mia casa 
spttQ^ pretesto d'avere a darmi novella 
d^un mio parente , e poi . si scopre per 
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^uas t;o .parente medesimo y che vkne a 
chiedermti fU }imotiùa- Bella^ sorpresa per 
fede inia I .Io vi chieggo perdono > ri»- 
.posi ^ sUo rAon mi sono a dirittirra,:an* 
nunssiatp per quel che era : con questb 
arnese ho cifeduto ^ che non convenisse 
di farmi conoscere a' vòstri domes^tici* 
Or b^ne /comunque sia , sepUcà dispet- 
tos'o , rio non posso nulla per voi : che 
pretendereste voi eh' io facessi ? Io non 
ho .pensiero > gli dissi , di esservi a ca- 
rico* Io sono stato allevato nel com- 
mercio^ ho buon carattere , ho espe- 
rienza di ciò che appartiene alla mer** 
catura ; conto di pormi al servigio di 
qualche .Negpjf iante > da dui spero d'es« 
sere acceittato* ; ma' intanto ;io muojo di 
£ime : qualche picdol soccorso per qual- 
che giorno è quel solo che vi domandò. 
£i poselaimanoin tasca ì>er trarne qual- 
che moneta* Mylady vedendolo . : e ch« 
volete voi i disse ,i pigliarvi pensiero di 
tutti questi i:;enciosi ? Datene à uno , ne 
verran cento ; e la porta sarà sempre 
assediata da siffatti importuni : dite che 
tomi alle sue Indie , o vada altrove a 

provvedersi* Voi ben potete immaginar 
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re , mìa cara cugina , quat bile mi mosse 
un discorso così insultante j éà inumano , 
pur feci forza a me medesimo', e mi 
contenni. Sperava di vedere -in vostro 
fratello , che ben m' avea riconosciuto , 
una minor crudeltà ; ma eì pure pentito 
della disposizione in cui sembrava di 
darmi gualche isussidio : gli è veroy dis- 
se , io mi lasciava vincere da una pietà 
importuna ; andate , qui non v' ha nulla 
per voi ; e in ciò voltandomi brusca- 
mente le spalle , mi obbligò a partire. 
Io fremea di sdegno ; ma pure volli dis^ 
simulare » aspettando miglior tempo a 
farli pentire àmendue. Chiesi tosto conto 
di voi, et qui entrando , io vi confesso, 
che Tira piìi fieramente mi si raccese* 
Come h possibile , che un Signore allog* 
giato superbamente in un sontuoso pa- 
lazzo lasci così languire una ^sorella ^ 
e ome VOI siete , imprigionata in un vile 
abituri) , siccome h questo eh' io veggo ? 
Non avrebV egli a vergognarsene per se 
medesimo? ' 

Mio fratello , rispose Sidney , avreb- 
be voluto vedermi unita ad un suo ami- 
co , a cui pure pi' avea proniessa : mia 
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madre s'oppose ; io credetti di doverla 
ubbidire : da quel tempo ei cominciò a 
scemar queir amore che mi portava dap- 
prima. Il marito che per consiglio di 
mia madre io scelsi in appresso -, era 
da lui mal veduto , e non gli parve T)uré 
conveniente al suo grado. Indispettito 
vie piti ei non volle mai piii mirarmi.^ 
Mio marito fu sciagurato ; un*ingiusta 
sentenza gli tolse tutto » e poco dopo 
morì. Questo però non valse a riconci- 
liarmi il fratello : ei dice , eh' io ho nle-^ 
ritata la mia disgrazia ; eh* io Tho vo* 
luta , eh' io deggio soffrirla , e ostinato 
ad essa mi abbandona. ' 

Anima vile , e spietata ! esclamò War- 
ner , pili non mi' fa maraviglia eh' egli 
abbia scacciato sì villanamente un cugi- 
no ; quand' egli giugne a trattare una 
sorella , e sorella rispettabile qual diete 
voi , in un modo sì barbaro. Ma egli pa^ 
gherà il fio della sua inumanità ; io voglio 
che senta tutto il prezzo di ciò che 
questa gli ha fatto perdere ; vó' che si 
roda , e si strugga d'invidia , e di dis^ 
petto. Tutte le mie ricchezze fin d'ora 
sono per yoi , e a patto , ^ che a lui non 
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l'ebba toccarne, mai pur la minima parte* 
Sidney, che comunque trattata dal fra- 
tello iniquamente , pur non aveva mai 
-cessato di nutrire per lui quella tene- 
rezza , che la vijrtii sa ispirare ad un* 
anim?^ superiore « cerco di riraoverc il 
vecchio cugino da questo rproponimento ; 
ma, egli vi persistette immutabile. Anzi 
io voglio encora di pib. , le soggiunse $ 
la pena non vale , se tutto il peso l'ini- 
quo non ne risente* lo vo fin d'ora a 
procacciarvi.il pia superbo palazzo che 
aver si possa ; quanto, sarà a lui più vi- 
9Ìn9 ^ sarò piii - pago^ Gli addobbi ,pia 
preziosi vo' che ne facciano l'ornamento » 
una corte . numerosissiraa vp' che sia al 
vostro servigio ; in vesti , ^loje , caroz- 
Z^,^ in ogn' altra maniera di fasto niu- 
]>a dama, di Londra vo' che non possa 
a|;guagliarvi. Vedrà il ribaldo lo sfogr 
gio a cui salirete , e che doveva con voi 
divi^cJ^e ; vedrà l'orgogliosa sua moglie 
la x^agnifi(?enza , ed il lustro ^ a cui quel 
cencioso da lei spr^z^ato saprà condur* 
vi. Ne fremeran di livore ; io riderò al 
vedere la loro rabbia e la loro umilia- 
zione» Egli fece esattamente ciò che ayeai 



proposto; Non passarono molti ^mi , 
che trovato. no|i lungi alla casa, di Lord 
Bidulph un palagio magnifico , e fat- 
tolo ornare nella maniera piii splendida , 
Sidney vi condusse quasi in trionfo. Nobi 
è da dire qual mortificazione ne risen- 
tisse Mylord , e più ancora la superba 
Mylady , e quante volte si rimproveias- 
sero scambievolmente la loro durezza » 
e il loro orgoglio. Ma il fatto non era 
più riparabile. 

Sidney frattanto amata universalmen- 
te e rispettata , ebbe il piacere di goder 
alla fine dopo un cumulo d'afflizioni , e 
di sciagure una vita lieta e felice , di 
provvedere agiatamente all' educazione 
delle sue figlie, che erano la sua pia 
dolce premura , e di ricompensar dégna- 
meilte la sua fedéle Patty che dopo avet 
passati con lei tuttavia alcuni anni a ma-^ 
niera di compagna piuttosto che di ser- 
vente , con ricca dote congiunta si vide 
a leggiadro , e virtuoso giovine eh' ella 
scelse y e che formò la felicità de' suoi 
giorni. 
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NOVELLA X. 

Federigo Lanv ce i. 

1^^ INNOCENZA è costretta a sofferìre 
talvolta le più. terribili persecuzioni > ma 
con vergogna , e con danno della calun- 
nia , e della malvagità alla fine pur né 
trionfa. Eccone un esempio. 

Mentre Pisa , e Firenze fprmavano due 
distinte repubbliche , ed amendue erano 
continuamente agitate dalle guerre inte-^ 
gtine de' Guelfi e de' Ghibellini , avenne 
in Firenze che Antonio Bandinelli , il 
quale era de' Guelfi, aggiungendo alle 
ragioni di partito altre ragioni private » 
concepì contro di Federigo Lanucci , che 
era de' Ghibellini , la più feroce inimici- 
zia. Trovatolo un gromo fuor delle mura 
passeggiar solitario lungo l'Arno ei co« 
minciò a provocarlo da lungi con motti 
ingiuriosi 9 e villani , e tratta poscia la 
spada pieno di mal talento sen corse. ad 
investirlo. Lanucci costretto a difendersi 
ricevè di pie fermo il nemico , e dopo un 

lupgo combattimento , essendo questi nel 
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ritirarsi cadutola terra , ei gli fu colla 
spada alla gola, e intimandogli di non 
far cenno : or ben tu vedi , gli disse , che 
la tua vita è in mia mano , io te la dono 
contuttociò di buon grado , ma a patto 
che ogni privata inimicizia da questo 
punto sia fra noi terminata. Bandinelli 
trovandosi a quell' estremo j tutto prò- 
'mise ; ma appena il generoso avversario 
si fu. ritratto , levandosi furioso gli vibrò 
un colpo per trapassarlo. Lanucci ebbe 
tempo appena a schermirsi ; poi traspor-^ 
tato da viva indegnazione : anima vile ! 
gli disse , la morte vuoi dunque ad ogni 
costo : ben , muori ; e trafìttolo fiera* 
mente , il lasciò in un lago di sangue. 

Ricoveratosi in Fisa presso un amico ^ 
gerisse ^li tosto a Firenze quanto era 
d'uopo a giustificarsi* Ma per sua di- 
savventura r iniquo Bandinelli tuttor vi«* 
vea. Trovato a tempo da^ contadini , che 
su quella strada s'avvennero , ei fu re- 
cato in Firenze , e la ferita sebben gravis- 
sima non fu tuttavia riconosciuta mor- 
.tale. 11 riJ^aldo all' antico sdegno aggiun- 
gendo il dispetto e la rabbia di essere 
stato vìnto ) immaginò le più xi^xe caian^r 




nie per vendicarsi. La mancanza di: testU 
moni 9 che valessero a smentirlo , gli àie* 
de maggior coraggio. Egli disse , che a 
tradimento era «tato assalito , colpito a 
tradimento ; tutto il partito de' Guelfi 
sollevò contro Lanucci > e lo sventurato 
malgrado la sua innocenza , e le sue pro- 
teste , fu dichiarato capitalmente bandi- 
to 9 e confiscati indegnaisiente si vide 
tutti i suoi beni. 

L^amico Belfiore » che dopo d'aver 
usata ogn' opera per sua difesa, gli of« 
ferse in Pisa generosamente un perpetua 
asilo nella sua casa , era il solo confor* 
to, che nella sua crudele disavventura 
gli rimanesse. Ma questa doveva farsi 
ben tosto ancor piti atroce , e piò. orri- 
bile. La cani^'a , ove dormiva Lanucci ^ 
era divisa da quella del generoso ^micQ 
per una piccola sala » trh^ era frammezzo f 
e che ad amendue comunicava. Una not- 
te , mentr' egli era sopito , destar si sente 
all' improvviso da un rumore , che pargli 
udir nella sala. Trae il capo fuor delle 
coltri y e tende l' orecchio ; non ode pivi 
nulla. Credendo ciò essere stato un' illa- 
zione 9 si CQxic^ nuovamente i ma dopo 
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pochi i$ta;iti torna ad udire un ha^so gè-» 
mito,, che venir senibragli dalla camera 
dell' amico. Balza incontanente sul let« 
to y e raddoppia l' attenzione ; il gemiti 
BÌ rinnova e pih ladiguidamente. Inquieto 
allora egli corre alla camera di Belfiore , 
e lo chiama più volte ; niuno risponde : 
s* accosta al Ietto , . cerca 1' amico , lo 
scuote >* ei non si desta. Agitato da mille 
terrori , torna alla sua camera , accenda 
il lume prestamente , si reca di nuòvo 
al letto di Belfiore : spettacolo orribile ( 
truova l'amico infelice con un coltello 
fitto nella gola , che tutto immerso nel 
proprio sangue trae languidamente l'e-^ 
stremo sospiro. Egli alza un grido a ques- 
sta vista, gli cade di mano il lume, si 
getta sovra Belfiore , e riman senza senso^ 
Il rumore frattanto sveglia i domes« 
tici , e li fa accorrere d'ogni parte. En- 
trano e veggono la terrìbile scena ; il 
padrone ucciso , Lanucci tutto insangui- 
nato , e giacente sovra di lui cogli occhi 
immobili , col volto pallido , e contraf- 
fatto , e colla candela a' piedi tuttor fu- 
mante. Alzano tutti insieme uno strid<> 
d' orrore ; Lanucci si scuote » e leyauiLsi 



S8 FEDERIGO lAKf'UCClJ 
furioso : ah dove , grida , dov' è il ribal- 
do, il twditore.? questo pugnale , questo 
medesimo che non poss' io allo scellerato 
tutto immergere in seno ! • . . Misero 
amico ! Infelice Belfiore ! • . • e rompen^ 
do in uno scoppio di pianto , senza pib. 
nuovamente sovra di lui s'abbandona. 
Confusi , attoniti > indrriditi rimangon 
tutti , e nìuno sa più né che dirsi , né 
che pensare. 

Il seguente mattino la nuova del caso 
orribile si sparse tosto per ogni canto , 
e tutta Pisa ne fu ripiena. Arrestati fu- 
rono- subitamente quantF erano nella casa 
del trucidato Belfiore , e fra gli altri pur 
anche lo sventurato Lanucci. Chi dir 
potrebbe di qual rammarico a lui fosse 
il vedersi confuso infra coloro eh* esser 
potevano accagionati dell' esecrando as- 
sassinio ! Ma pure infelicemente tutti gli 
indizj cadevano anzi sovra lui solo. Il 
luogo , in cui fu sorpreso , il -sangue del 
quale era lordo , il pallore , e' il turba- 
mento che portava dipinto in viso , il 
lume spento di fresco , che aveva a' pie- 
di , la fama del tradimento commesso 

4liaazi in Fiienze ^ tiTue eran yoci , che 
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lo gridavano reo. Inteso il sospetto che 
sovra di lui 9Ì fondava , egli usci nelle 
smanìe pili violente : io , disse , io ucci- 
dere il solo amico , che aveva al mon- 
do, quello a cui pur doveva questo de- 
bole avanzo di vita , che ormai detesto , 
quel eh' io amava più di me stesso , e 
per cui tutto il sangue infino all' ultima 
stiUa avrei mille volte sacrificato : io ucci- 
derlo barbaramente ! io stesso colle mie 
mani atrocemente assassinarlo ! e il qual 
guisa ? di notte , addormentato , sotto al 
velo , e alla difFesa dell' ospitalità ^ e dell* 
amicizia ì Un animo sì spietato , e sì co- 
dardo può dunque in me sospettarsi ? A 
questo grado d'estrema umiUazione son 
io dunque ridotto ? Dio giusto ! Dio ter- 
ribile ! Non m'hai tu dunque provato an- 
cora abbastanza ? Un malvagio , a cui do- 
no la vita y a tradiniento mi investe, mi 
obbliga a trafiggerlo pur mio mal grado ; 
io sono accusato come vigliacco assassi* 
no , esigliato dalla patria , e da' miei per- 
petuamente , spogliato di tutti i beni. Un 
amico m' accoglie generosamente > usa 
ogni mezzo per addolcire il mio crudele 
infortunio , egli è il solo conforto che 
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mi rimane ^ io pei: lui solo consento SL 
vivere tattsivia : quest' amico m' è tolto 
spietatamente ; io non posso scoprir nem* 
•meno il traditore , aver non posso il pia-- 
cer almeno: di vendicarlo : e mentre il 
dolore di questa perdita orribile jni stra- 
zia r anima , e m' opprime ^ io stesso 
accusato mi veggo del tradimento bru- 
tale ? io stesso ? Dio giusto ! ancor que- 
sto colpo doveva io aspettarmi ? 

Così dicendo eì rimasse nel piii pro- 
fondo abbattimento. Ma tutto questo non 
dileguava i sospetti ^ non distruggeva gli 
indizj f che troppo apertamente parlar 
sembravano contro di .lui. Nel Senato fu 
tuttavia chi mosso dal sua dolore , e dall' 
aria di ingenuità che in lui discopriva ; 
osò di prenderne le difese : ma la piii 
parte a finzione , o a rimorso àttiibui* 
rono le sue smanie ; dissero che troppo 
manifeste eran le prove del suo. delitto , 
che il tradimento commesjso già in Fi- 
renze viepiù le avvalorava ) che il rigor 
delle leggi dovevasi rispettare , che l'a- 
trocità del misfatto chiedeva un esem- 
pio , che il popolo r attendeva , che in* 
dugiar non potevasi piU a lungo ; il mir 
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sero quasi a piene voci fu condannato. 
La nuova della fatale sentenza gli fu 
recata .mentre egli lacei^ato daLpiìi cru- 
dele dolore , prosteso a t^rra fra le ca- 
tene andava pure tra se gridando : io 
accusato del suo assaissimo ! io credut^^ 
il traditore ! e tu , giusto Dio , il cqn- 
senti ? Quando udì leggersi la senteaiza ^ 
che reo xU niorte lo dichiarava , montò 
alle furie estreme / cui pos^a giugnere un 
uom sesisiJbile , che consocio d^Ua sua in- 
nocenza ^i nairi oppresso , un uom d'ono- 
re , che reggasi nella piìi orribil maniera 
infamato , un tenero amico , che al do- 
lore di non aver potuto difendere chi 
avrebbe pure salvato a qualunque costo, 
si sente aggiugnere pubblicamente , e 
per sempre la nera imputazione jd' averlo 
assassinato. Alle furie succedette una co- 
sternazione p e pj:ostrazickne. totale che 
parve simile alla motte. Da quQsta nòo 
$i riscosse che per uscire iru nuove sma- 
nie: pili feroci , e ricadere poi dopo nel 
suo abbattimento : in sì fiera alternazione 
egli trascorse tutta la notte. Piangevano ^ 
i circostanti , e in vano s' argomentavano 
di acchetarlo : 1^ orror della mcarte non 
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era quello che il commovesse ; dopo la 
perdita dell' amico questo momento era 
da lui riguardato siccome il termine de 
suoi mali ; il crudele pensiero di essere 
egli medesimo dichiarato autore dell' as- 
sassinio , era il solo , che atrocemente 
lo straziava. 

Alla fide però a conforto della abbat- 
tuta natura si mosse la religione. In un 
momento di calma ei fissò gli occhi at- 
tentamente su un Crocifisso che gli fu 
posto dinanzi. Immobile per alcun tem- 
po si stette egli a contemplarlo. Mentre 
era assorto ne' suoi pensieri 9 parvé- 
gli che in voce tenera ed amorosa que- 
sti all' animo gli dicesse : io ben era piìi 
innocente che tu non sei , pur vedi a 
qual termine fui condotto. Colpito da 
questa voce divina improvvisamente egli 
i' alza-, abbraccia la sagra immagine ^ e 
al petto strìngendola teneramente : mio 
Dio f esclama y mìo Dio ! avete vinto ; 
deh perdonate a' miei folli trasporti : la 
morte , l' infamia pih non ricuso : io non 
v* ho imitato vivendo , godrò di potervi 
almen da lungi seguire in morte* Troppo 
degno amico , e troppo infelice ! il tuo^ 
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fedele Lanucci a te ^sen vola : la sorte 
iniqua non ha voluto , che a tempo giu- 
gnessi di trard alle mani del tuo crudele 
assassino ; or io vengo almeno contento 
ad abbracciarti. Deh s'affretti il fatale 
momento s'affretti ; io lo sospiro. Cosi 
dicendo proruppe in un dolce pianto , 
che un torrente di lagrime trasse a tutti 
gli spettatori. Ninno piìi v' ebbe allora che 
dubitasse della sua innocenza , ognuno 
l* avrebbe voluto salvo , ognuno sarebbesi 
fatto mallevadore per lui : un bisbiglio 
crescente destavasi jgià d' ogni parte , su- 
surravasi , che era d' uopo sospendere la 
troppo precipitata sentenza , che nuove 
informazioni , e nuovi esami erano ne- 
cessari , che il tempo avrebbe scoperto il 
r^o , che Lanucci non potea non essere 
innocente » che dilazione in somma e di- 
ligenza maggiore si richiedeva ; molti 
eran già fermi di ricorrere a' Giudici so- 
lennemente ,. la pubblica opinione già era 
tutta per lui', quando un Corriero affret- 
tatosi da Firenze a sciolta brìglia , oppor- 
tunamente per giunse a confermarla , ed 
enipì tutta Pisa di gaudio e di tripudio. 
L'uccì^or di Belfiore era stato un Si- 
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cario spedito dal barbara B'andinelli per 
trkcidare Lanucci. Non contento il cru- 
dele d' aver con ree calunnie spogliato 
il suo nemico di tutti i beni > e fattolo 
esigliare per sempre , volle pur anche ve- 
derlo tolto dì vita. Ad un ribaldo ei pro- 
mise larghissima ricompensa , ove l'aves- 
se di ciò appagato. Costui recatosi a 
Pisa , e spiato quant' era d* uoppo , segre- 
tamente erasi introdotto nella casa di 
Belfiore , e tenutosi quivi nascosto fin 
oltre alla mezza notte , nell' oscurità , e 
nel silenzio maggiore salito era a com- 
piere il suo reo disegno. Ma invece di 
ammazzare Lanucci , scambiata nella con- 
fusione di quell* istante terribile la dire- 
zione dall' una camera all' altra , uccise 
Belfióre, Fuggito velocemente di Pisa , 
ei fu poscia sorpreso presso a Firenze 
da un altro della sua tempra , che il reo 
Bandinelli avea mandato pei* torlo di 
mezzo, temendo ch^«i fosse- scoperto , 
e confessasse da chi avèa i'oi*dine rice- 
vuto dell' uccisione di Lanucci. Ma la 
nuova perfidia del mostro esecrabile fu 
appunto la sua rovina , e la salute dell' 
ingiustamente perseguitato nemico* L'uc^ 



'^ 
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cfeor* di Belfiore ferito a morte , quando 
si vide agli estremi palesò P assaissimo 
commesso in. Pisa per ordine di Bandi- 
nelli : e arrestato questo subitamente si 
spedì a Pisa sollécito un Corriero che 
l'annunzio arrecasse di ciò che era avve- 
n^ito. 

Il giubbilo di tutto il popolo , che già 
avea per V infelice Lanucci concepito 
un vivo interesse , fu infinito. Ma poco 
mancò , che V annunzio avventurato in- 
vece di camparlo non gli affrettasse la 
morte. All' udire improw^isamente rico- 
nosciuta la sua innocenza gli si fé un su<- 
fcito sconvolgimento sì forte , che egli 
cadde sensa respiro , e pressoché senza 
vita. A poco a poco però gli ammini-^ 
strati soccorsi lo richiamarono , e con so- 
lenne onore ei fu tratto dalle carceri e 
lestittiito alla pristina libertà. Frattanto 
lo scelerato Bandinelli confessò non pur 
gli assassini che aveva ordinato , ma an-* 
cor le calunnie , con cui prima av^va 
oppresso il suo innocente avversario , e 
fu punito di tutte le sue sc'elleragginj/ 
come si conveniva. Lanucci ali* opposto 
COA pnorevol decreto fu richiamato a Fi-- 



x' 
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renze , e ricevuto in essa quasi in trioil-^ 
fo venne rimesso immantinente al pos- 
sesso di tutti i suoi beni y e porzione pur- 
anche di quelli di Bandinelli vi fu aggiun* 
ta. Mai però non potè consolarsi della 
morte del suo amico Belfiore , di cui era 
stato innocente bensì , ma troppo sven-? 
turata cagione* 
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Pjpjpo, js Me ni cifccro* 

INI ATI in uno stesso Villaggio presso 
Salerno j e vivuti sempre e cresciuti insie-, 
me , avevano Pippo , e Menicuccio con- 
tratta fin dagli anni piìx teneri la piii 
stretta , e più intima amicizia. Parea che 
r uno nom sapesse star senza l'altro ; cer^ 
cavansi pren;iurosamente a vicenda , co- 
muni erano le occupazioni , e i divertir 
menti ; la volontà era.uiia sola in amen- 
due. Rimasto Pippo senza parenti in età 
d' anni undici era stato da suo padre rac* 
comandato a quello di Menicuccio , che 

in qualità di tutore V aveva tolto in sua 

casa y 
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<>asa > e allevato jpQxpe spàoj figlio. Vis- 
sero cosi i <lue gicjyfiiii,affe?àonatv sem- 
pre pili V uno air al^Q, nno ^all' et^ di 
vent' anni ; quando jUna fortuna, inaspet- 
tata di Pippo yenu^ ^a^ividerli. - -> 

'Avea questi uno/ Zio. ^ che partito di 
€a$a m età giavemle » dopo vai) viaggi , 
€ varie ykenae {itaI)i]^l^osi in Cadice,, e 
introdottosi pi^esso ad UA Mercatante , n*, 
avea polla sua aoiliti^ acquistata la con^. 
fidenza per modp' , • che T unica di lui 
figlia n' ottenne pur,e in isposa. Alla morte^ 
del vecchio suo Padre questa non so*- 
pravvisse gran fatto , e lasciò un figlio , 
che presto pure mori* Lo. Zio di Pippo 
si; trprò dunque^ con ciò Signore di co-: 
pipse ricche?iz^ i ed essendo lui pure ve« 
nufeo a morte , r eredità ^ndò tutta a 
ricadére su ripi)o , siccome il solo che 
al defunto .apjìarténesse. 

La nuova the a Sale/r^o ne giunge empi 
à' ^ual gipja. ,aqiendue gli amici i e co- 
stretto, Pippo jia partire per Cadice non 
^$))e i^j^^ che di dovere 

abbandonar Menidiccio. Il pregò quindi 
^,on fierVjprose ista^z^ a no)^ .volerlo di- 

^aenticarp.a scrivergli dÌ5ov)^te, apro* 
.Parte /• ' ' '' U 
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curargji co$ì ìt piacere. Ai seco per quaf- 
che modo ini^neiiersi ' pur di lontano ; 
protlii'se ch''e^i<ìal ckntosàóhoii avtdbbe 
lasciato partir Cernere senza iàe lèttere' 
che avrebbe séfbato sempre ài lui"^la piìi 
ioide è^ pili t^ètà ricordanza , che. sbri- 
gati gff affari, e raccolta 1* ^eredità fti sa- 
rebbe aflrettato a tilfotnarfe k SAertiò )pet 
séco ^dividere le 5Ué Fottutie. 

Egli attenne in fatti pei Àòìtì tempo 
la sua parola. Le Jetkeré che scriveva 
eran, piene dell' espressioni piti amorevo- 
li, e pih obbliganti ; non era mài si con- 
fentp', come quando arrivàvangli le ri- 
foste , e le novelle di Menicuccid : ri-i 
nùnzio pur anche sul primo giugnere in 
Cadice a favor di lui il tenue paìrimo- 
jàìo eh* avea in Salerno , disposto a. far- 
gli in apprèsso benefic) assai maggiori» 
Ma questo ardore , e questa premura Aon 
seppe durar lungamente. 

Innalzi di dar sesto a tutti ì suol àfiari',' 
èì raccogliere i capitali di suo Zio di- 
sp ersìi n varie piazze , di méttersi al pos- 
iésso di tutta V eredità , egli dovette iii 
tSadice trattenérsi piti di tre ahni. Sin 

dalla ime diel primo anno T ordor pn> 
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jniero incominciò a raffreddarsi. La lon- 
tananza, le occupazioni , i aiuovi oggetti 
andavano a poco a poco in lui oscurando 
4a memc^ia dell^ ami^o. Al second' anno 
pìii non gli scrisse the assai di rado ^ 
^ £reddaB»ente- Al tere' anno pìii nofi 
cispose y e ogni ciirteggio fu interrottob 
Le grandi ricchezate ,$ 4i cui si vide ìa 
pos(6esso incominciaroi)^ a creargli pen^ 
6Ì€iri alti di srfioggio , e ^i magnificenza » 
e r amicizia di Menicuccio più non gli 
parve esser de^a del suo stato» Una 
famigiiarìtà fanciu'Uesca i diceva egli ^ 
sus^ste infinchè *dura la prima età , e 
cKe naantengÒnÀ le .clrconstanze » iche 
i* hanno prodotta- '«La prima età è pas^ 
aata , casinbi^te sonp le circostanze ; ora 
deve cessare. . . 

La prirn^ volta ch^ ^mcucóo si vide 
«enza riaposu.» addendo pur die la W 
tera fosse smMxmt^ %. ^e replicò nna «a« 
conda ; jaon avQndane ^nipor irificontro , 
incominciò diP^emente a lagnam con 
Pippo del suo sileizipi vedeudolp. COI*. 
tinuar tuttavia 9^ con amiche vole libertà ^* 
ma in m^di gentili jsi fede. a rimprove^ 

«rio 4éUa '. sua sconiatii ^nmorevoleze^ 

Ea 



Vòo PIPPO, E M ENI C IT CCl O. 
Pippo cresciuto già troppo di alterigia ,; 
ed' orgoglio ne fu irritato : all' inso- 
lenza , diss' egli , e alla rampogna osa 
tirrivare costui ? ben gli sta veramente 
si fatto ardire ; egli ha ragion di la«- 
gnarsi della mia poca amorevolezza , 
dopo eh' io scioccamente gli ho. ceduto 
assai pili eh' ei non poteva aspettarsi 
da suo padre. Ei può ben ringraziar 
la fortuna , che oggetti sì piccioli più 
non meritano i mìei pensieri ; se ciò non 
fosse y io saprei ben punirlo della sua 
arroganza. Dopo quel tempo la memoria 
"di Menicuccio fu cancellata interamente , 
le nuove lettere , che di lui sopravven- 
nero y furono gettate al fuoco senza essei 
lette , ogni immagine , ogni pur meno* 
ma idea , che a Menicuccio , e all' in-^ 
Ixinsichezza con lui avuta si riferisse , 
eli bandita dall' animo incontanente co^ 
me luna viltà > é un vitupero. 
I Compiuti gli affari ei raccolse tutte le 
^ìie ricchezze e pomposamente sen venne 
-9- Napoli. Qui alla sua vanità un titolo 
fùmoToso si richiedeva ; ei pro&isa tesori 
^er comperarlo : ed eccotti Pippo dive** 
jHi^tQ 1q Piiincipe 4i Cal^ndrone. Meuir 
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cuccio udita appena la sua venuta , non 
sospettando neir animo di lui un cangia- 
mento siffatto y attribuendo a tutt- altra 
cagione il tenuto silenzio , ansioso pur 
d'altra parte di mostrargli la sua costan-^ 
te affezione , e la sua riconoscenza , si 
affrettò a Napoli per abbracciarlo. Il 
Principe di Calandrone non si degnò 
di riceverlo. Piii d'una volta avvenne 
pure che tratto questi per le vie piìi 
popolose in un cocchio magnifico , ove 
giaceva alteramente sdrajato , vide giù, 
tra la folla pedestre confuso pur Meni- 
cucci© , e lo riconobbe ; ma schiofosa- 
mente ognor ne torse lo sguardo y come 
da cosa che stomaco gli movesse. 

Pieno frattanto di se e de' suoi tesori 
incominciò a versarli a larga mano. Po-^ 
co gli era costato P averli , poco co- 
stavagli il dissiparli. Il suo palazzo fu 
addobbato degli arredi pik preziosi , e 
qui fu aperto 1' adito a tutti i parasiti » 
che non mancarono di prestamente affol- 
larvisi. Il numero de' servitori fu qual 
appena potea convenire al piii alto Prin- 
cipe , e largamente trattati , ave ano pure 

tutto r agio di profittare liberamente di 

E 3 
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ciò > the lor capitasse sotto alle msm^ 
Le prime mode , e pih dispendiose erano 
tòsto seguite negli abiti , nelle carrozze ,. 
Degli ornamenti d'ogni maniefa 9 e ceine 
troppo sapea di basso e di triviale ciò 
eh' era nato in seno alla stupida Italia > 
tatto fraerasi a gran prezzo da Lione , 
da Pal-ìgi y daXottdra , da A[ttbiixgo> da 
Amsterdam , da Brusselles y e fino dà.Co« 
penhague e da Pietroburgo I banchetti 
èran continui , e imbanditi ^'cibi più 
dilicati , che cuoco Francesce condir sa- 
pesse. Frequenti erano le fesfie di balle ; 
e la squisitezza de' rinfjfeschi aguagliflva 
la loto profusione. Le sue ville erano il 
ridotto di tutti i ghiottoni , che anda« 
Vano , e venivano e traltenevansì liberà- 
iiiente come e quanto loro piacesse. La 
folla de' cortigiani e d^li adulatori è 
troppo facile a comprendere quanto do-* 
resse crescere per questi mezzi ; il noma 
del Principe di Cs^l^ndrone sonava pet 
ogni parte ; ei solo fornito era d' ogni 
pili làìfo talento; serio sapea vivere come 
conviene ; egli era il solo modello che 
ogni signore propor si dovesse ad iaiita- 
re. II buon Principe ne trionfava , e rin- 
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galluzzavasi 9 e a larghi sorsi Ibevea le 
todi e ^ applausi lasinglueri , e gonfio 
di vento piìi" no4 capiva- ii> se stesso» 

M^, il bel trastullo non durò a lungo* 
Le spese enormi , che «fuetti sfogai in- 
considerati assdrbivanQ , le non minori^ 
che gli rapivano le ra^vage persone alle 
guali s^ aJDhandonava . le perdite immen- 
se ^^ che fece al giuQco, in poco tempo 
il ridussero ^1 nulla. Aggravato di. debiti 
j^a ógni parte, si vide tu tto^aduQ tratto 
assediato da un n^jmW di cred^ori > che 
^ase e mobili , e quanto avea , tutto gli 
dolsero m un momento. A questa teói'- 
pesta gli adulatori , i parasiti , e ogni 
altra genìa sì fatta » che prima lo circon* 
davajao. con tanto studio ^ tutti scompar- 
vero immahtinentet Isolato ^ e mendico 
ei tuttavia si consolò, sperando di tro- 
var soccorso ne' tanti ajnici che procao* 
ciato gli avea la sua passata opulenza^ 
Vana è folle . lusinga \ Alcuni appena 
mostrarono di riconoscerlo , altri cerca- 
rono qon ogni cura d* evitarlo ,• v* ebbe 
chi giupse perfino alla barbarie di in- 
sultarlo e deriderlo ; i pih discreti fin- 
sero di compassionarlo > protestando però 

E 4 
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con dispiacere infinito 31* non poterlt]^ 
soccorrere. Che lezione terribile di di- 
singanno non fu quésia per lui f Ri- 
dotto air estrema indigènza più ' non sa- 
pea che farsi. Gli risóvvenne allora di 
Menicuccio ; il carattere dolce , affet- 
tuoso , compassionevole , che aveva sem- 
« pre sperimentato nel suo amico » beii 
. potea dargli speJranza di i;n pronto soc- 
corso : ma come osare di presentarsegli 
dopo averlo sprezzato sì alteramente ì 
Benché la necessità lo spìgnesse , il ros- 
sore pur lo ritenne , e invece di recarsi 
a Salerno , deliberò di incamminarsi alla 
volta di Roma > a cercare colà, dove 
ignoto sperava di giugnere , e non aver 
chi guardandola r umiliasse , un qual- 
che modo di sussistenza. 

Con questo proponimento > partito di 
Napoli , arrivò sulta sera ad una casa 
campestre , ove chiese di ppter passare 
. la notte. Una giovine Contfidinella , che 
egli vide colà sedere , e a cui si diresse 9 
accoltolo cortesemente : voi siete pure 
il ben venuto , gli disse ; mio marito 
non può tardare che pochi istanti ; egli 
ha diletto grandissimo di offerir que' ser- 
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Vigi , che gli consente lo stato suo ; a' 
Passeggieri , a cui occorre alcuna volta 
di qui trattenersi : voi potrete restare a 
vostro buon grado : entrate frattanto e 
riposatevi, finch'io do ordine a queste 
poche faccende , che ancor mi rimango- 
no. Entrò il misero Principe, e fii sorpreso 
al vedere una casa , che nella sua sem- 
plicità spirava da ogni parte i caratteri d^ 
una tranquilla abbondanza. Mentre egli 
ammirandola invidiava la sorte de' suoi 
felici abitatori ; ecco arrivarne il Padrone. 
Cielo ! che veggo mai ? ( gridò egli osser- 
vandolo di lontano ) Menicuccio ! ah 
dove ascondermi ? dove mai profondar- 
mi ? Un rossore improvviso tutto gli in-^ 
fiammò il volto 5 un tremore universale 
gli scosse tutte le membra. 

Menicuccio venia a gran corso in un 
piccolo calessetto , ma avea la mestizia 
dipinta in viso. La moglie si affrettò ad 
incontrarlo , ei sospirando : tutte le mie 
ricerche , le disse , non hanno giovato 
punto ; egli h partito da Napoli dispe- 
rato , né alcuno ha saputo additarmi 
qual via abbia preso. Chi sa qual fine 

egli ha fatto , o qual tristo fine Tattea- 

E 
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de ! Qui non potè trattenere il pianto ; 
e le lagrime della moglie intenerita l'ac*^ 
compagnarono. Quindi essa gli annun- 
ziò il forestiere , che era giunto t)ocanzi 
a chieder 1' allogio per quella notte , e 
che nella sala gli stava attendendo Me- 
nicuccio : il Cielo > disse , pur sia lor- 
dato j io avrò almeno il piacere di far 
del bene a qualcuno : questo conforto mi 
era necessario per sollevarmi dal tristo 
pensiero di non aver potuto giovare al 
nio ^mico. Ah s' io avessi un sol giorno 
innanzi saputo la sua sciagura^*.. Così 
dicendo si affrettò nella Sala. 

Pippo nascosto in un angolo , copren- 
dosi coUe^ mani il volto che era tutto 
di fuoco , e tremando da capò a piedi » 
non osava di levargli occhi. Menicuccio 
al veder un uomo in tal atto in sulle 
prime rimane estatico ; si appressa quin- 
di , il comtempla.^m' ingano io? — Tesa- 
mina più da vicino. — gli è desso al 
certo : qui non v* ha dubbio. . . Cielo I 
r amico mio ! — E correndogli al collo 
con braccia aperte , il copre di baci ^ % 
di lagrime senza poter altro dire. Pippo 
fra r «allegrezza , e il rossore trovavasi 
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iieV? estrema confusone. Menicucclo V: 
vaiidpsi , e sovra lui ricadendo : io v' ho 
pur dunque fra le mìe bracxia ? Siete 
dunque pur voi medesimo ? Ah il Qelo , 
il Cielo non m'ha voluto in£elice : m egii 
pur benedetto. Io non ho inteso che jeri 
la vostra disgrazia. Questa mattina era 
corso a Napoli per rintracciarvi ; dopo 
mille licerche » u^ita la vostra partenza 
senza sapere a qual volta , piti i^n ispe- 
xava di ritrovarvi : io era nell' ultima 
afflizione ; ora son V uomo il pih felice 
del mojido. Quk tornò ad abbracciarlo 9 
baciarlo nov^eUamente» 

Pippo intenento , e coafus.o pìin che 
mai sfbrzavasi pur di dire alcuna cosa ^ 
sna non sapeva trovar parole ; l'amico 
non gli diedfì pur campo y così ripiglian- 
do : voi non siffie piii gran Signore , gli 
h vero j ma aiete ancor igr^nd^ abba- 
stanza per poter cosisolarvi. Il patrimo- 
nio^ che pà ^He mie cure afiìdaste , eia 
di dieci mila ducati ; altrettanti all' in- 
circa io n'ho ereditari da mio Padre ; 
con questi due capitali insieme uniti io 
ho comperato il fondo che qui vedete* 

Egli era a ma^ partito qu^d' io ne som> 

È6 
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entrato al possesso. Ma coTl' assidua i{\U 
genza io V ho ridotto gik a segno che 
oltre a mille ducati mi rende annual- 
mente. Continuando le cure ei potrà ren- 
dere in avvenire ancor di vantaggio. Ora 
noi il divideremo j siccome cosa comune 
fra di noi due y o V amministreremo di 
compagnia , se più v' aggrada. Voi avrete 
da ciò onde poter vivere tuttavia bastanr 
temente* 

A questo tratto di generosità inaspet-* 
tata Pippo non potè più resistere : pro- 
rompendo in diiotto pianto , e abbrac* 
ciando l'amico teneramente : ah qual 
amico 9 qual uomo incomparabile la mia 
inalnata alterigia m' aveva mai fatto ab- 
bandonare ! Io sento tutto il prezzo della 
vostra generosità , e della vostra dilica- 
tezza. Quanta differenza è fra voi , e tante 
anime vili , che dopo avermi divorato in- 
iìno all' ultimo , mi han lasciato sì crudel- 
mente ! Non crediate però , che malgra^ 
do la mia sciagura , della vostra genero- 
sità y io voglia abusare ; ione sarei troppo 
indegno. 11 patrimonio , di cui dite eh' io 
la cura soltanto v' ho affidata 9 fu ' in 
demo Ubero ^ e perpetuo di me q^ 
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3uto ; ed ora. h vostro , n^ io avervi pftì 
debbo alcun diritto. La mia disgrazia 
comunque grande h stata da me merita-* 
ta ; il solo avervi lasciato sì indegna- 
mente ne meritava una peggiore ; ed io 
debbo soffrirla. Ovunque mi guidi il 
mio destino ,- mi basterà il piacere di 
aver acquistata pur nuovamente la vostra 
amicìzia. 

Voi non V avete punto riacquistata ," 
rispose Menicuccio , voi la sdegnate tut- 
tora se da me pensate ad allontanarvi. 
Qual che sia stato allora il vostro pensie- 
ro , quel che m' avete lasciato , ora deve 
esser vostro , e il torto non mi farete di 
rifiutarlo. Riguardatene la restituzione co- 
me atto o di giustizia , o di amicizia , ciò 
non m'importa; ma voi dovete accettarla. 
Io né il debbo, né il posso, replicò Pip-r 
pò piangendo e singhiozzando piii forte-^ 
mente ^ ma io non sarò pure sì ingrato 
da allontanarmi mai piii da un amico 
come voi siete. Io starò eternamente con 
voi , io porrò quindi innanzi tutta la 
mia premura e il piacer mio a secondare 
le vostre cure ; troppo felice io mi terra 
di poter riparare in qualche parte all' 
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ifliijua ingiuna che vi ho fitto. Aalms 
generosa , anima impareggiabile ! • . • Oc 
bene 9 rispose Menicuccio , voi reste^ 
rete ; questo è che mi preme : di tutto 
{[uello che è qui vói godrete libera- 
mente ^ come ^ dì cosa vostra ; quest' è y 
ch'io esigo : a qt^^l titolo, ne parlere- 
mo altra volta, l^ccoti il mio caro ami- 
cò , soggiunse quindi rivolto alla mo- 
glie f che ad una scena si tenera già non 
poteva frenar Je lagrime >• dopo il gior- 
no avventurato che a te m'ha congiun'^ 
to , questo è il giorno piìi bello , e piìi 
felice della mia vita. 

Pippo ebbe a durar lungo tempo a 
rinvenire dal suo sbalordimento. Qual 
anima incomparabile I £^i andava ognor 
ripetendo , qual diversità da tante ani- 
me indegne , la cui amzciaia. interessa- 
ta, e menzognera m'avei fatto cosi ot'-. 
goglioso l 
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GG£R0 figlio dì Gofiredo Re di Da-» 
nimarca fa un de' guerrieri piii valorosi 
de' tempi di Carle Magno. Egli appiè-» 
se il mestiere dell' armi sotto ai Oueai 
Namo di Baviera ; e venuto seco in Ita-* 
lia allorché Carlo Ma^no con poderoiso 
esercito^ corse a salvar Rosia da' Sara* 
ceni , fin dalla prima battaglia » in cui si 
trovò fé tali prodigi di valore y quali 
appena aspettar potevansi dal Cavaliere 
pia prode , e piii lungamente sperimen** 
tato* Aveano i Saraceni rapita a' Cri-» 
stiani la grande Orifiamma lor sacra , e 
rispettata bandiera : Uggetò pieno di no* 
bile zelo , e di £enno ccoraggio «i scaglia 
sovra di essi ^ e lor la ritoglie ; né pagt» 
di questo solo s' avanza animoso in mez** 
%o all' armi ^ e gingne ad involarle pur*^ 
anche a' nemici medesimi lo stendai^do 
di Maometto. A queste prove sublimi, di 
forzai e di vak>re eifii dall'hupetadore > 
e da tutto l'esercito colmato d' elog > e 
4i onori oltre ogni esempio* 
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Trovavasi al campo un figlio dell* 
Imperadore medesimo , che Carlo pur 
nominavasi. Egli era d' età eguale ad 
Uggero , e a lui compagno nelP armi | 
ma d' anima quanto vile e codardo , al- 
trettanto invidioso , e maligno. La gloria 
d'Uggero , lungi dalF ispirargli una ge- 
nerosa emulazione , non fé che accen- 
derlo contro lui di un odio feroce. Né 
questo fu già mlmentaneo , e passeg- 
giero : che anzi accrescendosi ognor mag- 
giormente per nuove illustri azioni la 
fama di Uggero ; tanto che a poco a poco 
non pur la Francia » ma tutta T Europa 
ne fu ripiena y di altrettanto si venne pur 
sempre aumentando la malignità, e l'in- 
vidia del suo codardo rivale. Ogni mezza 
il crudele andò più volte cercando per 
riuscire ad opprimerlo 5 ora insidiandolo 
nascostamente y or. facendo nelle batta- 
glie eh' ei fosse esposto a' maggiori pe- 
ricoli ; ma Uggero a tutto superiore da 
tutto usci sempre vittorioso. 

Àvea questi un figliuolo di somma 
aspettazione , il qual chiamavasi Baldo- 
vino. Lasciatolo ne' primi anni alla Corte 
di Danimarca 1 allor che tempo gli par* 
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ve , lo chiamò seco a Parigi per adde- 
strarlo ei medesimo nell' arte dalla guèr* 
ra. Il giovine valoroso vi fé in breve 
tempo maravigliosi progi^essi , e al co- 
^raggio , alla forza , alla destrezza ^ all' 
accorgimento ben degno mostravasi d'un 
sì gran padre,^ Carlo ognpr simile a se 
slesso queir odio atroce , che da gran 
tempo nutriva contro d*Uggero, rivolse 
pure contro del figlio , e per isfogare ad 
un tratto contro amendue la sua rabbia ^ 
un giorno che Baldovino da lui insultato 
villanamente ebbe il coraggio di franca- 
mente rispondergli , il brutale tratta fu- 
TÌosamente la spada senza lasciargli puf 
tempo di mettersi sulle difese ^ iniqua** 
mente il trafìsse. , 

Allor che al misero Padre ne fa re- 
cata la nuova , egli al primo colpo ri- 
masse stupido j e immobile* Quindi allo 
sbalordimento sottentrando la furia più 
terribile , ei corse qual forsennato tutta 
la Corte in traccia di Carlo per vendi- 
carsi. Questi erasi ritirato presso all' Im- 
peradore. Uggero informatone , entra fu- 
ribondo, colla spada sguainata spirando 
fiamme dagli occhi , spirando morte. Il 



ii4 trecEuo it 0ÀV£rS1^^ 

vigliacco assassino attemto e tremante 
dietro all' Imperadore m^edesimo si na- 
sconde. Uggero w>n "seote.che V impeto 
del sao furore :. pur ti ho gi^Bto ^ dùbal-*' 
do;, ^li grida $ di£?n^ìti , se pur sai } ? 
\n ciò djjre-. precipitoso ver lui s' avventa* 
L'Iiopéradore s'oppptie. indarno ; il ìt^t 
ditorèigià era perduto ,. se i Cav>aìieri ^ « 
le guardie , che V. Imperad^r circonda^ 
. vano , riusciti noii fos^o à salvarlo» 

Era tra quelli il Du<?a Naoao ^ cbe 
Uggero aVda ognor lispetlato sìc^omt 
Padre» T^^a^ttolo fuor delia Sala questi 
gli fé comprender l'eccesso, a cui il suo 
furore V avea coadotto , e lo costrinse a 
partire. Frattanto egli con tutti i Pari i 
loro ufficj interposero , . e le loro pre-» 
ghiera per ottenergli dall' Impefadore il 
perdono. Ma questi era troppo irritato 
per consentire a piegarsi. E certamente 
1' incuria , che Uggero avea fatto alla 
I mperiale dignità y assalendp con mano 
armata un Figlio dell' Imperadore me* 
desimo nelle sue stanze , e sotto a' suoi 
occhi , era gravissima. Le circostanze j 
che 2L questo trasportp l'avean sospinto ^ 
potevan sole SQUsar^o. M9 Carlo MagnQ 
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piii non mirar a che ai diritti della sua 
dignità ^ oltraggiata; Per lungo tempo 
adunque esìgliato dalla Corte , e dalla 
Francia dovette Uggerò andar vagando 
per viarie p^rti cfua e là frattanto a prò 
d* altrui impiegando il sua valore , fin- 
ché per nltiimo l^Imperadore medesimo 
pur suo ntel grado costretto videsiaxi-* 
*hi^rte. ; ' ' • 

I Saraceni sotto alla guida di Bru)ero 
avevano linnovàla la guerra , eJattp uno 
«harcb in Provenza vittoriosi già s* erano; 
avanzati fino a Parigi. L'imperadore 
jrinchiuso nell' assediata Città aveva colà 
Raccolte le sue schiere ; ma privo in quel 
tempo de' Paladini piiì valorosi , a grave 
stento potea toii queste sostener l'im- 
peto de* nemici. Avventuratamente Bru-t 
fero affidato nelle sue forze , e premu7 
TOSO di Sollecitar la viteria y propose^ 
di terminare la guerra eon un duello^ 
Uggero àUora ^trovavasi iu' Inghilterra i 
e tutti ben videro , che egli solo poieVa 
reggere al paragone , e far fronte al ter^ 
rihil nemico. La Corte , e V esercitò già 
sospiravano il suo ritorno ; 1* Imperadore 
da ogni parte fu stimolato a richiamar^ 
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lo f la necessità piìi dì tatto lo costrinse 
a consentirvi. Accettò Uggero V invito , 
ma volle il patto , che quando ei restasse 
vittorioso , .Carlo gli fosse dato per pri- 
gioniero. A questo patto si scosse 1' Im- 
peradore , e s* oppose ; ogni altra cosa 
invece s' offerse prontq ad accordargli : 
ma Uggero si tenne fermo ; e dal biso- 
gno pressante Carlo Magno alla fine fu. 
obbligato ad arrendersi. 

Tornato l' invitto Guerriero , al terzo 
giorno fu stabilito il combattimento. Di 
buon mattino s' apri Io steccato ^ i due 
valorosi nemici v' entrarono , e i due 
eserciti stettero dall' una , e dall' altra 
parte schierati a riguardar la battaglia* 
Era Brujero di smisurata corporatura y e 
di terribili forze : Uggero lo superava 
nella destrezza > e nel maneggio dell' ar- 
mi* Il primo incontro fu orribile , le lan- 
ce andarono in mille pezzi ; ma i Cava- 
lieri pur non si mossero dall' arcione. 
Trassero allora amendue le spade, e con 
fieri colpi incominciarono a tempestarsi.. 
Brujero usando della sua forza non mi- 
rava che ad offendere il nemico ,• Ugge- 
ro accortamente aggirandosi rendea vani 
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gli assalti dell' avversario , e coglieva 
opportunamente l' occasioni di batte rlo« 
Già da pili parti in fatti Brujero mira- 
vasi insanguinato ; Uggero vedevasi tutt' 
era intatto. Acceso di rabbia il feroce 
Saraceno gli si scaglia addosso con im- 
peto , e gli cala un gran fendente , che 
di terrore empì 1' esercito • de' Cristiani. 
11 Paladino accortamente seppe ritrarsi ; 
ma non potè essere così pronto , che il 
colpo orribile non rovinasse addosso al 
cavallo , che sotto gli cadde morto. For- 
tunatamente egli si trovò in piedi , e fe- 
rito in un fianco il cavallo nemico y egual- 
ménte lo mise a terra. Qui incomincia^ 
reno a piedi una pugna ancor più cru- 
dele. Già 1* uno e T altro da più parti 
spezzata aveano V armatura , già da più 
parti all' uno , e all' altro sgorgava il 
Sangue. Uggero però fino allora avei 
avuto maggior vantaggio. Infuriato il Re 
Africano , e impaziente di terminar la 
battaglia , getta lo scudo , investe Ugge- 
ro con impeto , raccogliendo tutte le sue 
forze cala un gran colpo a due bracciai. 
Tutta r agilità, del Danese fii di onestieri 
per evitarlo.' £i però prontamente balisò 
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én un lato , e coìto quindi il momento 
propizio nel fianca scoperto immerse 
pure a Bru)ero profondamente la spada* 
Cadde a quel colpo lo smisurato Afri- 
cano ; un grido d' orrore i e. di dispera- 
zione alxò r eS)ercito de' Saraceni ; un gri^ 
do >di giubbilo , e di fest^ alzò il campo 
de' Cristiani : Uggero jin trionfo al padi- 
glione dell' Impexador^ fu accompagnato. 
Qqì ricevuti gli applausi 9 e g}à elogi ài 
tuttp r esercito , ei^ chiese che mantenuta 
^i fosse in data fede. Impallidì Carlo 
Magno , che troppo t^mea gli effetti dell' 
tra , e della yendetiB d' Uggero ^ ma la 
promessa era txrqppo solenne , non ers 
pìèi tenapo di i^tirarsi. 

Il crudele sissassino del figlio d'Ugge- 
ro , disarmato, pallido^ palpitante gU 
fu condotto dinwia- Ei fieramente guar* 
iandolo : or , disse , è tempo > che alfin 
tu paghi Ja pena del tuo barbaro tradi- 
mento : quindi presolo colla sinistra pe* 
capelli y alzò coli' altra furiosamente la 
«pada in atto di trucidarla. Mise l'Im- 
peradore un fof te grido ; tremaron gli 
astanti « e inorridirono ; il prigioniero 
«adde tramortì^ per lo spavento* Allor^i 
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LFggero gettando a' piedi di Carlo Ma- 
gno la spada , e nell' atto stesso pro- 
strandoci diiian^t a hii d^ gue^rto mo- 
mento , disse , ben dei apprendere , o 
Sire 9 ^ua&tD cQ&td al cugr d' tm Padre 
la morte di un Figlio assassinato. Io tut- 
tavia il tmo Hglldio tà T^uatdo ^ così il era- 
d'eie potesse meadérmi il mìo* 
: A qufist' atto rimasero tuui muti » e 
BovpteÀ : Carlo fu tratto: in altra parte : 
r ifflqparadore poasò dallo spavento alla 
tmieretiza , « .coUe l^gmmie agli occhi 
&bhfaeeiò strettamente) Uggirò i ì Cavar 
lierì g^i' lecer to^tli rcoarona ,, . esaltando 
AA p&n la^sua^geam^osità « il suo valo- 
re. L'indegno figlio di Carlo, Magno però 
ADSL abdò per questo impunito : sepolto 
nel suo avviHnOiento ,^ ^. coperto d'obbro- 
btio^ei ^dovette puir iaittavin h^x^ ti;a noft 
tmolta nùseniaisiitr i suoi s^bmii. 
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f A ppviertà è sovente il pretesto ^ onde 
molti rìparansi p.er Farsi lecite assai cose ^ 
che le leggi inviolabili ^ dell' onesto per 
nìun modo non debbono consentire* Da 
un tal pretesto però non lasciò vincersi 
un savio giovane per nome Antonio Leo- 
nelli , heppur il tempo che dalP angustie 
pih cradeli ^trovavasi tormentato > e d^U^ 
sua esatta onestà non ebbe ad ésse^^ <ìh&^ 
pih contento.' .; r 

Dopo aver egli passati molt' anni fra le 
dolcezze di un' agiata fortuna, per un ror 
vescio inaspettato si vitie lad unitirattQ 
ridotto <|uasi- all'estrema indigepsc^^ «M 
Padre di lui , che era dapprima ricchis- 
simo Mercatante , ma che geloso di tutto 
reggere da se solo ., ed essere il sol pa* 
drone di tutto , mai non l' aveva di nulla 
voluto mettere a *parte ^ tra per mala 
«gndotta ne' suoi affarì ^ e per impensate 

sciagura 
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sciagure venne a fallir d' improvviso , e 
da' creditori affollati venne spogliato di 
tutto. 

Aveva il giovane Leonelli fl isposa 
una bellissima , e saviisima Donna per 
nome Isabella , cui egli amava come. S9 
stesso I e da cui èra amato teneramente* 
Due figli le pili vezzose» e piii care crea!* 
ture del mondo formavano la lor delizia 
comune* Mille disegni lusinghieri ne' loro 
dolci trasporti essi andavano fabbricando 
suU^ allevamento di questi teneri frutti 
dell' amor loro ^ sa i fàusti presagi della 
lor riuscita , sul lor futuro ingrandi- 
mento : quand' ecco veggonsi in un pùnto 
tutto quanto atterrato. Perduta ogni cosa, 
altro a' miseri piìi non rimane che un pie- 
ciol fondo , il quale era stato, da Isabella 
recato in dote. 

Lungi contùttociò che mal osi il savio 
Giovane di farne all' imprudente suo Pa- 
dre la più leggiere doglianza j adopera 
anzi ogni mezzo per confortarlo , e per 
rendergli piìi sopportabile la disgrazia , 
che erasi in molta parte da se mede-^ 
simo procacciata. Isabella ancora cpn'luj 
s'unisce a far ogni sforzo , onde trarrt 

Pmc l. F 
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il misero vecchio dal guo estremo abbat- 
timento. Il frutto della mia dote ; co* 
munqué tenue , basterà , ella djcé, frat* 
tanto a sostentarci : il Cielo provvederà 
in appresso per qualche modo : facciamci 
cuore , e consoliamoci. 

Ma il Cielo parve, che fair volesse 
l'ultime pruove della solfFerenza di que^ 
.$tì due sposi infelici* Il piccol fondo , so- 
stanza unica i che tuttavia lor rimaneva , 
trovavasi alle sponde di un fiume : allo 
scioglierai delle nevi una piena furiosa 
1* investe ; i miseri , senza potervi oppor 
argine né riparo , sono costretti a veder^» 
fiélo sotto agii òcchi dall' 'impeto della 
corrente rapito per la pia parte. La ren* 
dita troppo scarsa di cip che era cam- 
pato al furore dell' acque piii non ba-r 
stava per sostenerli. Fu quindi mestieri 
a poco a poco andar vendendo ciò che 
aveah tuttora di qualche prezzo , finché 
si ridi^ssero a lin disertamentp . quasi 
'tota'le. ' ' 

Il cuore del? infelice Leonelli spez- 
feavasi di dolore al mirare 1' amata spo« 
sa., che aveva per lui rinunziato a un de^ 
più ricchi partiti , ridotta ad angusti^ ^\ 
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tormentose. Pur la speranza di un im- 
piego , che ognor parea vicino , neLsuo 
cordoglio 1' andava racconsolando. Ei lù- 
singavasi di poter giugnere pur final- 
mente a riparare almeno in parte le pas- 
sate disavventure. Ma T ostinazione dell' 
avversa fortuna era troppo piii possente 
di tutti gli sforzi , eh' egli facieva per su- 
perarla Di parecchi diversi impieghi , 
che successivamente il tennero lusingato , 
ninno gli potè mai venir fatto di con- 
seguire. Dopo mille sollecitudini , e mille 
preghiere , dopo aver dovuto arrossili 
mille volte ^ ora dinanzi a persone super- 
be , che ,a ,gran pena degnavansi d'ascol- 
tarlo,, or raccomandandosi a freddi ami- 
ci , che ogni modo cercavano di scher- 
mirsi , ora abbassandosi a supplicar que' 
medesimi , che supplichevoli innanzi* a 
5e , ed a suo padre avea più volte ve- 
duto in altri tempi ; quando vinti colla 
costanza > e colla attività indefessa tutti 
gli ostacoli y ogni cosa parea disposta a 
favor suo , la prepotenza di uno , la vo- 
lubilità di un altro , le disgrazie d'un 
terzo faceano rovinar tutto quanto'» e 

svanire tutte le sue speranze. 

Fi ■ 
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Un momento v' ebbe alla fine , in cui 
egli credete di non averpib. a dubitare. 
Il Conte dì.. • Uom di molilo maneg- 
gio f e che assai credito aveva alla G>rte ^ 
trovandosi allor vacante un posto fra i 
Segretari , fece opera che fosse a lui 
accordato , e n'ottenne promessa. Piìi 
non mancavano che pochi giorni all' 
' adempimento : quando lo scellerato colle 
3ue proprie mani rovesciò l' edificio 3 che 
aveva condotto a termine sì felice y e di 
protettore cangiandosi nel pih fiero ne- 
mico ; ad ogn' altra speranza gli chiuse 
pure iniquamente la strada. Le solleci- 
tudini che avea mostrate per Leonelli , 
e che questi credea prodotte da uno spi* 
rito di generosa beneficenza , non erano 
effetto che d' una rea passione , che egli 
avea concepito per Isabella. Dopo avere 
fino a quell^ora dissimulato , allora tem* 
pò gU parve di dichiararsi , e d^' giusti 
rifiuti della savia 9 e castissima donna in« 
dispettito y volgendo in odia implacabile 
il mad conc^puto amore j non solo fece , 
che la promessa carica fosse accordata a 
tutt* altri I ma ogni pa^so di LeonelU^ 
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andò pure maligaaraente spiando per 
attraversargli da ogni parte ogni adito 
a qualunque altra fortuna. 

Lo sventurato abbandonato da ognuno ^ 
e perseguitato da un malvagio potente , 
era condotto oggimai alla più crudele 
disperazione. Venduto già tutto qu^K 
Io ^ che egli e la virtuosa sua mo^d 
avevano di ma^or conto , venduta già • 
nvolta parte di quello stesso , che agli 
usi > e ai comodi d'una famiglia è pres^ 
sochè indispensabile y più non sapea che 
farsi per ritrovar sussistenza. Due amici,, 
che soli eran rimati, di tanti > che il cir- 
condavan dapprimsi, formavano tutto il. 
suo sostegno* Ma questi esano di troppo 
scarse fortune per aiutarlo quant' era. 
d' uopo. La moglie più non potendo sì 
sprovveduta , com' era ,• mostrarsi in pub«- 
blico , era obbligala a rifpa^ersi nel suo 
tugurio perpetuamente imprigionata ,: il 
padre oppresso dall' età^ e dal pesof delle 
ifue disgras^ie. coi)isumaYa4- lentamente in 
un letto : i due piccoli figli svenuti « e 
smunti languivano a poco ^^poco d'inai, 
dia.: egli gjlà fatto pallido^ macilento ,. 

sfmito dir forze , divorjito da ^una feb>re^ 

- . • I F '3 
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che internamente lo distraggeva ; cogK 
occhi incavati profondamente , col volto 
ormai cadaverico*, ad. ógni tratto vicino 
credeva il termine dell'infelice sua vita. 
Un giorno la sua angustia giunse all' 
estremo.* Egli trovasi privo interamente 
di ogni cosa ; vede il padre languente , . 
il figli che piàngendo gli chieggon pane ^ 
la mrò^lie che' soffoca in silenzio i suoi 
sospiri pfer iióh attristarlo vie pììi, ma 
che non può tutto tiascondere il sua do- 
lore', esce coir anima aggravata d' an- 
goscia : va in traccia dei due amici , da 
cui soli pot^a ptomettersi qualche soc- 
córso ': non ttuóva n^ Vnn né l'altro : 
noìi sapendo a * qtiàl ]^arte rivolgersi , 
vintela iiàtùìral -rìpughànza , e appres- 
sandosi al primo che incontra , gli chiede 
qualche sussidio ; non h ascoltato : lo, 
chiede 'à ian èeóòn^d ; ei si scusa , e tra- 
passa ': s* accòsfa-ad uh tèrzo ; ne' è ri- 
gettato yd^gtiósaiihérite. Mio DiÒ 'l grida ' 
aj;}t>a$s5óriató ,'^ vòf '^r yétfè'té là sciagli- ' 
ritta mia famiglia V che 'tutti' kBbiàbò * 
qilest' oggi rfipterir^^di fafee f «gH era' nei 
colmò déir abbattimento : pHi non sa- ' 
jpÉVft ■ dove agitarsi-;- le gambe^ pili ^ntin * 



la O V È L t A Xìlt. ii7 

potevano pur sosternelo. Mentre con 
passo tardo , col capo languido , e chino 
a terra , colV anima straziata da mille , 
tristi pensieri I abborrehdo .oggimai il 
consorzio degli uomini , àbborrendópur 
qua^i la l,uce stessa del giorno , va avan- 
zandosi, latamente in una via rimota, 
gli viene ^xaso vpdutp per terra un pie- ^ 
col pie^p i_per macchinai ^movimento ei . 
si diina ^raccoglierlo ; 1 apre ( inaspet- 
tato prodigio ! ), VI truovà chiusa una^' 
cedola di cento scudi. — Dio immortale ! * 

* r- • • 

Dio pietoso ! bej^ io sapeva , che voi 
non m' avreste abbandonato* Gran Dio ! 
pio immortale j 

. Per l'allegrezza già pìU non cape in 
se ste^?0v^ — Ah rinjFéUce inia famiglia *piii ' 
non perirà. Dio misericordioso ! Gran*- * 
de Iddio ! — », La,gÌQ)agli rende tutte le. 
forze ; a grzs). pas^i $* invia a consolare * 
i, afflitto auQ .pa4^p ji,.la •moglie, addolo- 
w^a > i figl^i.^ngi^^^n ;. . lUflie dolci^ penr ' 
s^eri per ^jV^a.Jjo accompagnano ,^ mìue 
i^ee lus^nglji^re. fii va vivolgendi) spilli m-* 
peijs^ta, , fprj/^pg..,clie ,il Cielo gfi lia man^ ' 
Q^ta^, sulla puoya.serije à\ lieti.giorrii , ' 
che ancor l'attendono : quando un cqiv- 

F4 
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trario pensiero l'arresta tutt' ad un trat- 
to , e r agghiaccia. — Come poss* io for- 
mare questi disegni su quello , che non 
è mio ? Questa è cosa smarrita ; il pa- 
drone ha ragion di ripeterla ; io debbo 
restituirla. — Ma io frattanto? ma l'abban- 
donata ) affamata mia famiglia ?, -— Dio 
saprà sosternela : Dio sa eh' ella" éi^sté ; 
9a le sue angùstie ; io ^ét ^ssa^rtbn debbo 
impiegare quel* eh* è d' altrui. — Ma per- ' 
che s' io non dovea' valermene , tn' ha 
Iddio fatto trovare quehó sóccfòA'o in 
Un tempo di così estremo bisogno ? a 
qual fine..»? — Io tion debbo esser 
giudice de' suoi consigli ;, io devo a!spet- 
tare i decreti della provvidenza , rhà 
ciò , eh* è d* altrui , io debbo intanto 
restituirlo. Dopo alcuni momenti* d' oh-» 
deggiamento Grande Iddio ! dice egli y 
io piego la fronte alle [vostre leggi ado- 
rabili.,, io v'ubbidisco i éteénza ^ììx alla 
casa del P^rocó s'incammina. :QdV^à lui 
consegna la cedola , ohd*ef rie Cerchi il" 
padrone'/ gli ad&ità lì Itìogp^ovfe P ha 
rinvenuta ; cohféssti'i disegnf , • che nel 
primo trasporto avea formato \^ovra di 
essa i * espone le circostanze orribili » in 
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cui ^li.si truova. Il buon Pastora a. que- 
sto, racconto ne fu oommosso fino alle 
lagrime. Iddio j gli disse , benedirà cer- 
tamente la vostra onestà. Questo valga 
frattanto a ristorarvi per ora (e con ciò 
alcune tuonete g)li diede ) : il padrone 
di questa carta non lascerà , io spero, 
di ricompensarvi pii^ lar^mente. 

Leonelli contento del ricevuto sussi- 
dio , e della sua buona azione , corre 
immantinente a provvedersi di cibo , e 
di volo il reca alla famiglia abbando^ 
nata* Parve il suo arrivo quello d'un 
Angelo ébnsolatore tà padre y alla mo^ 
glie , ai figli y- che da più ore già V zi* 
tendevano, e già trovavansi nell' estre^ 
mo. languore* Egli abbracciando tenera»* 
metue or^l'oino y or l' altro: Mio padre, 
dice, miar cara «posa ! il Cielo non nei ha 
peranchedel tutto» dimenticati >.nell' ulr> 
ma disperazione questo soccorso pur s'è 
degnato di mandarci impensatamente : e 
qui da capo facendosi , loro narra a par- 
te a parte quanf! era occorso. Allorché 
^«nse alla determinazione eh' ei prese 
dopo varj contrasti di consegnare la: ce- 
dola ^lle mani del Padoco ^ Isabella che 
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era st^ar sospesa- fino; à .t|uel pumo, t^ii 
dolsi: lagiimet; a se stringendolo : Ah tiò> 
disse , nò Iddio non ^ci ha peranche dimen* 
ticad y Iliache egli non ha permesso , che 
il bL<:ogno^ medesimo avieisseidrza di farti 
reov i^ migliori spéraÀze^io'. conoepisco 
dalla tua . degna , azdohe : edla ' saia certa"* 
mente dal Cielo< ricompensata ^^l j dolce 
amico , non dubitarne* m i ' « 

Il Paroco' intanto fate 9 le debite dili- 
genze trovò ben presto il' Padrone della 
carta smarrita* Era questa di un ricco 
Signore , à.- cui era ^ ài. là passando > 
inav^Yeduidan\enté caduta^ Ilimon Pastore 
neU^ attofdi renderla flbn potè a meiio di 
non esaharl'. «onestà di Leoselli.>. e dì 
noaiaremna patetica descrizione Ae\ suoi 
cas^M^.^jdeir 'esrreiilo biaogQO ^i ini cui egli 
si ritrorava^ il Maxdhe8e.di:.««, a; qui 
esssi idppartcqeVa , HtteriérilDajqUjesta nar-* 
ra^iòne*^ cinquanta, scudi immantinente a 
lui. rimise : e questi, disse ^ per niia parte 
consegnerete a quest' uomo degno ; indi 
tuiiàia sua autorità , e>iltsuo£ayore im*- 
pegaò' di maniera 3 cheLeonelli:ben pre- 
sto fuJmpiegata onorevolaxenie a dispet- 
tofiddl «reo Ooute di. J. cbeiifmo a ^uel 



che;jja9p dojppj scoperta., jqi^al j^ira^, cajì-- 
d(e in pieaa disgrazia della Corte , e per . 
sempre ne fa esigliato. . ' , 
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.GuGLlJE,f»JdO Tmll. 

P^ ■ '■■ ' ' " ^ j' ' . • - -^ 

RIA che V Elvezia acquistasse; coli' . 

afmi la ,l\bertl^ ,. cj[ie^jba 4i. P^i .mamec* . 
nutp. cosi^ temente ^ fu .già in Altoìfoun. 
C^oYefnatore per nome.Qrissleri,. il v^àle 
abusando ,del,pQt^re,i^fridat<)gU / éi diede 
ad esercitare iniquamente la più crudel 
tirannia. U ^^teresse ^ o il Capriccio era- 
no i spH ^he ipresedesferp a' supi giudiizj ; 
la giustizia .,% e la ragione n^ eran adatto 
bandite ; vendjeyans^i le sentenze-; puni- 
vansi di pene arbitràrie gli innocenti ; i 
ministri del tiranno comftiettevano im- 
punemente ogni delitto ; tutto era con- 
fusione ed orrore. 

. Alla .crudeltà egli aggiunse .purftncae 
la stravaganza. Fatlo in^m^zzp|gll^ piaz- 

^ piantare un palo ,. e sovrappostovi un 
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cappello, ordirle) kolti j}enS/^i morìe 
«:he- chiunque- colà pk^safrfse f do tèssè in-i 
nanzi, ad ess^ chinarsi , ^ còMi ^tW^erirlo , ' 
conié se fosse la sua persona inedesima. ' 
Era in que' contorni un Uóm di ruvi- 
da ». ma schiette' e franche^mauiere chiat- 
mato Guglielmo Teli. Venuto questi per 
suoi afFarì in Altorfo capitò sulla piazza ; 
osservò il palo ; il cappello che eravi 
soprapposto il tenne ub moménto fra' l 
riso , e lo stupore ; nia non sapendo quel 
che si fosse » e poco curiosò di informalr- 
sene , trascuratamente e' rideiìdo vi passò 
innanzi. L' irriverenza commessa al palò i 
e l'infrazione del severo ecEtto fu tosto 
recata all' oi^ecchio del Governatore , il 
quale furioso diede ordine » che il reo 
fosse immantinente arrestato. Condotto 
che gli fu avanti , eì Y accolse col truce ' 
aspetto d' un tiom crudele che per bas-- , 
sezza di animo estremamente geloso della 
sua autorità ^ orrìbilmente inferocisce » 
quando la crede da altrui derisa. Gua- 
tandolo fieraaìente ^ e fuoco spirando 
dagli occhi torbidi^ e dal viso infiam- 
ma to : così > ribaldo » gli disse , rispet- . 

taBsi ^ i miei decreti ì tu osar di beffar-; 
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mi ? tu ilKÙltare audacemente at poter 
idio ?0r* Ben tutto il péso ne sentirai'^ 
scellerato, e ^cristo esempio sarai altrui^ 
che là mia dignità impunemente non à 
vilipesa. Attonito a questa invettiva , 
ma non però sgomentato , siccome quel' \ 
lo ^ che di niun delitto non era conscio 
a Sé stesso , Guglielmo Teli domandò 
friincamente di che venisse accusato* In* 
teso che n' ebbe il motivò , ei gli parve \ 
SI strano ,' che non' potè a men di sorri- , 
derne. Rispose in prima che niuna noti- , 
zia ei non aveà dell' editto ; quindi con ' 
rustica libertà pur ag^unse , eh' e' non 
avrebbe sognato mai , che ad un palo , \ 
s' avesse a dar il buon giorno ^ e che il 
passarvi dinanzi senza far di berretta aves- 
se ad essere uh crimenlese. Salì sull' ulti- 
me furie a quest' aria d^ irrisione irCiu- 
dice inviperito : e la ra^iojievolezza dell;^ 
risposta umiliandolo vie piii • Io rendette 

^ ornando che. strascinato 

egli fosse nella prigione pih tetra , e 
quivi carico di catene attendesse la sua 
vendetta. \\ 

Inquieto, e fremente mille rniniere di 
miovi si:tpplizj egli andava' xiell' animo 
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ravvolgendo^er isfogare.cpn un Q^empio ^ 
tahto piix strepitoso là sua ral^^ia.. Mentre ^ 
incerto ondeggiava , un . clie mosso a.^ 
compassióne osò pure adoprarsi per am",^ 
mknsarlò , e ottenere alla rustichezza del., 
misero TélT il pèrdono , gU suggerì non \ 
volendo liii^ specie tutta nuova , e più. 
orribile 'di vendetta. Fra V altre cose , . 
che di lui disse , ei venne pure* esaltando 
la singolare destrezza , che questi ayea 
nel tirar d' arco , e la certezza onde sem- 
pre cqlpìa nel segnò : ..é aggiunge ;che 
tròppo riiàt gli sapéa , che uh; uom si 
pi'odè àvespe miseramente à' perire. Or 
bene ^, l'impose il Giudice .dispie tato , npi- 
ne vedremo la prova ; éi fia salvo , se 
accerta il colpo ; ma ninno il trarrà dalla 
morte ,. s* ei va .fallito. . 

Avea Guglielmo un nglio unico di 
circa dieci anni ^ cui aniavà tienerament/. <f 
Or parve al Tiranno dì non poter me- 
glio saziare il suo furóre , che esponendo 
l'infelice padre a certo pericolo di aver- 
lo a trafiggere di propria mano. Ordinò 
adunque , che fosse tosto -a lui^condotto 
il ' fanciullo' y che in 'mezzo ^lla pia:?za 

un'potìio s" avesse à póiglisul capo \ 'che" 
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ilFà3ré per* èsser salVo alla fissata distàn- "* 
za (questo pomo 'kv^sse a colpire con una 
freccia. Gelò d* orróre il misero padre a 
sì barbara condizione; mille supplizi s*of- '' 
feri pronto à patir piuttosto, che' avven- 
turarsi ài crudele esperimento, fiivanb 
s' adòperarón pur molti inorriditi all'^itti-ì- ' 
quo patto di trarre il Giudice a conseii- 
tire , che altrove foSse fissato il bersa- 
glio ; troppo il feroce si compiaceva della ' 
sua batbaràlinverizione. Ei pressò il pa- 
ziente , o ad* accettare 'setóa pih il cìf' ' 
mtoto i zi Vedersi itnniantinenfe stra- 
scinato at suppliziof. In quelle angùstie 
terribili, mille pensieri s' offersero ài mi- ^ 
sero in un momento. Fremeva da un ' 
canto air immagine dell* atroce pericolo , / 
e Yeìder già parefvagli il tenero pargo- " 
letto^ triéifitto da lui medesfimò nuotar nel 
sangue, e agitarsi negli estreini' palpiti' 
della morte '3 dair altro F immàgine lioh ' 
men tormentosa delle calamità, in cui mo-' 
rendo il lasciava , lo riempiva d'orrore , 
e di ambasfcia/Combàttutò còsi , e con- 
fuso, quasi tfna voce improvvisa si seiitì. ' 
in cuore che' il trasse 'ddl* incertezza. 
Tuo figlio è ^perduftó, dicféa > sì? pia ri-:' ' 
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casi ; aUa tua morte ei npn può soprav-'' . 
vivere ; ei pure dovrà ben presto morir- 
ne o di dolore y o di miseria : accettando 
tu puoi salvarlo ; il Cielo è giusto ; ei 
non vorrà abbandonare la sua innocen- . 
za,» e la tua. A questo pensiero ei si de- 
sta , e rivolto al Giudice fieramente : or 
ben , ,gU dice, crudele , tu sarai pago 
accetto V orribil pruova ; qua V arco ^ e , 
gli strali,. 

Discende il Giudice nella piazza da' 
suoi satelliti accompagnato >* }\ mis^rp 
figlio ^ trattpvi in mezzo, al palp ipiquo ; 
si lega, e il fatai pomo gli è postp in . 
capo; a un cai^to della piazM è con- 
dotto il pib misero padre , a, c^i dipinte 
si veggon sul volto le piii crudeli. agita- 
zioni ; una folla immensa di gente impie . 
d' intorno ogni spazio^, il truce Gri^sler : 
in mezzo all' armi tripudiar già si vede 
di una gioja maligna : un fremito d' orro- 
re ^ e dì sorde imprecazioni si ode invece 
nel popolo da ogni parte : il tenero figlio . 
trema , e si scioglie in pianto : più tre- 
ma il padre infelice , e un orrendo pal- 
pito gli batte il cuore. Pur si riscuote 
alla fine > e si fa animo ; alza gli occhi ^ 
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e le mani al Cielo : tu , Dio pietoso , 
esclama , tu Dio giusto , tu reggi il col- 
po. Ciò detto con mano ferma impugna 
r arco , incocca' il dardo : un grido sorge 
per tutta là piazza , un cupo silenzio su- 
bito gli siiccede. Teli prende con fermo 
volto la mira V trae la corda , il dardo 
piarte* De' circostanti altri abbassano il 
guardo inorriditi , ad altri V anima corre' 
su gli occhi per veder Y esito... Ei fu qual 
tutti désidéifà vano j il dardo vola fischian- 
do, colpisce il pomo di netto ^ e il fan- 
ciullo appena sentesi dalle piume lamr 
bir la chioma. Un grido festoso d* ap- 
plauso, uii battimento fragoroso di ma- 
lli si leva tòsto per ogrti canto, il po- 
polo n* è tutto èbbro di gioja , il solo 
Giudice ilella sua crudele aspettazione 
deluso freme di dispetto ., e di rabbia. 

Quand' ecco nel gitar gli occhi sovra 
di Teli ,' èi'mira cader a questo jinaìtró 
darfiò ckè, seco . aveva retato , e lieto'' 
della Scoperta medita iticbritanent^ altro - 
mezzp di yeridicarsi. Fattóio a sé chia- 
mare; e fingendo per vie meglio ingan- 
narlo maniere dolci e' cortesi, ei comin- 
ciò a lodare la maestrìa à\ cui avea datar 
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si bella prova , ad applaudirlo del colpo 
sì bene accertato » a dichiarar se mede- 
simo appien. soddisfatto,., e lui intera- 
mente assoluto da, ogni pena. QuindJ gli 
chiede piacevolmente : perchè? du^- dardi 
avesse recato , non avendo a fare che un 
solo, trattoi. Io non. soglio , rispose Teli ,^ 
andar mai fornitp^d' un dardo, spio. No, 
amico , replicò il Governatore con arti- 
ficioso sorriso , tu vuoi celarmi- il moti-, 
vo y ma io lo veggo abbajstanza : or che 
tutto è finito, che giova il nasconderlo ? 
A me serbato era V altro dardo : con- 
fessalo pur francamente :, io avrò cara^ 
la tua schiettezza , e anticipatamente già. 
ti perdono. Rassiciirafope^, questo, mo-^ 
do : poiché vi piace,>, ri;5{)ose Teli , eh' io 
parli liberamente , già non dirò che. 
espresso animo 'io avessi di usarne con- 
tro di voi ; ma $e là xea foj;tuna avesse 
pure voluto , eh io mi vedessi ;per ca-j 
gion vostra L unico figlio cad^f .trafitto^ 
dinanzi , io^non^so; ce^tam^pte quello, 
che avreste potuto aspettarvi d^la dispe-! 
razione d^un padp. Io non. mi so^^^un:. 
que iipigannato j. riprese, il Gijidice' furi-, 
bbndo , , deposta Ta rea maschera 3 che 
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aveva assunto : or bene adunque , io ben 
saprò , traditore , in un fondo di torre 
frenar il tuo ardimento , e dalle tue in- 
sidie assicurarmi : sia di nuòvo incate- 
nato costui , e ricondotto alle carcerL 
A questo tratto inaspettato di malignità ^ 
e di perfidia sdegnati fremono d' ognin- 
torno i circostanti; più freme il misero 
Teli ed implora soccorso ; ma ninno ar- 
disce di * opporsi alla forza dell' .armi ; 
e lo sciagurato è costrettola cedere , e 
ad ubbidire. 

Sul lago , che incominciando pressa 
ad Altorfo si stende fino a Lucerna , da 
cui preride iV,nònie', è un antico Ca- 
stello chiamato. Kùssnàcht* In questo il j 
feroce Grisslét pensò di confinarlo' sic-' 
come in luogo , onde era impossibile tro- 
var lo scampo ; e fatta perciò allestire 
prontamente una nave vel fece porre 
scortato da guatdié : e per meglio. àssi-^' 
curaj-si dell eseguimento della rea sen^ 
tenza , egli 'stes&o pur volle accompa^ 
giiarlo. 'Giunti che furono in me^zò 'al 
lago, ecco dietro ad un rnonte levarsi' 
air improvviso un gruppo di dense nubi , 
che spinte da vento furioso in poco tem- 
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pò ricoprono tatto il cielo : i tuoni mug- 
ghiano orribilmente ^ scoppiano i fulmi- 
ni , la furia del vento solleva V onde a 
scompiglio , e la barca agitata è vicina 
al naufragio. Tentano invano i remiganti 
d' opporsi all' impeto della tempesta ; 
ella cresce , e la morte già sembra ine- 
vitabile. In SI terrìbil frangente uno di 
essi rivolto al Governatore : noi siamo 
tutti perduti , gli dice , se a Teli non 
date la libertà di soccorrerci j la sua for- 
2a è la sota'y che possa trarci a salva- 
mento. Atterrito dal pericolo ^ non esitò 
il Governatore a permettere ch'ei fosse 
sciolto. V VLom forte presi due remi in- 
cominciò a contrastare colP onde a tutta 
lena , e ajutato dagli altri , a cui il suo 
esempio rinnovò il coraggio , dal mezzo 
del lago riuscì a trarre la barca vicina 
al lido. Era quivi uno scoglio che al*- 
quanto sporgeva innanzi , e che i flutti 
aitati coprivano alternatamente. Allor« 
«hfe a questo isi vide presso , Guglielmo 
Teli prontamente gettati i remi , d*un 
salto vi balza sopra , e coir urto del 
piede la balrca in mezzo air onde ne ri« 
sospinge* 
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Non è da dire se urlasse terrìbilmente 
di rabbia > e di spavento il deluso Grìs- 
filer al vedersi in novello pericolo , e 
nuovamente costretto ad errare in balia 
dei flutti. Guglielmo intanto corso velo- 
cemente a riprendere le sue armi ^ si fé a 
mirare dalU alto il successo dell' agitato 
naviglio. Dopo essere stato per lungo 
tempo qua , e là balzato dall' onde , che- 
tato il vento , arrivò esso pur finalmente 
a prender terra. 

Il Governatore fremente di sdegno , e 
pih che mai anelante alla vendetta , uscito 
appena di barca si affrettò a ritornare ad 
Altorfo per dar ordine, che Teli d'ogni 
parte fosse cercato subitamente. Questi 
frattanto sopra al sentier montuoso , eh' 
egli dovea tenere , s' ascose in luogo , ove 
potesse vederlo senza essere da lui sco- 
pertò* AUorachè fii vicino : l' udì gridar 
furibondo se negli abissi puranche s' an« 
dasse a profondare , io saprò ben cà<- 
vamerlo ; ninno potrà rapirlo alle mie 
mani ; e una morte la pih crudele dee 
saziare la mìa vendetta. Irritato a ciò 
Guglielmo ah barbaro ! disse tu muori 
primo frattanto ; e così: dicendo 4all' aj^- 
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guato, ovestavasi, vibratogli uh dardo 
in mezzo al cuore , il lasciò senza vita. 
Tal fine ebbe la crudeltà , e la ferocia 
dell'empio Grissler , e nel luogo, ove 
ei cadde, siccome pur pur sullo scoglio, 
ove Teli avea trovato lo scampo , due 
monumenti in onor dì questo furono in- 
nalzati , che a perpetua memoria tuttor 
si conservano. 



NOV.ELLA XV. 
/ j>u n Fratelli. 

» 

r IGLI di un padre medesimo , ma di 
madre diversa Cesare , ed Everardo avea- 
no pur sortito un carattere affatto op- 
posto. Quanto il primo era dolce, amo- 
revole , savio , applicato , altrettanto 
aspro , intrattabile , bisbetico , dissipato 

. era il secondo. La madre a tutto questo 
principalmente contribuiva. Àcciecata da 
un falso amore per figliuol suo , ogni vi- 
zio veniva in lui fomentando ; le par- 

. ssialità I e le carezze a lui tutte eran pro- 
fuse ) ei noa avea che a desiderare per 
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tutto Ottener prontamente ; ogiii suo ca- 
priccio y solo che fatto h' avesse cenno , 
era subito soddisfatto. A Cesare per lo 
contrario ella mostravasi la piìi ingiusta^ 
e più crudele Matrigna > a lui eran serbati 
tutti i rimproveri , è gli strapazzi ; egli 
non era mai appagato di cosa alcuna ; 
nelle dissensioni ; che per l' umore altero 
e feroce di Cverardo sorgeàno frequenti 
tra i due fratelli , il torto sempre era 
tutto di Cesare. Il buon giovine nondi- 
nìeno sofflriva pazientemente ogni cosa ; 
quanto più ruvido e piìi scortese era il 
fratello , tanto egli cercava maggiormente 
di vincerlo colla sua dolcezza ; e de' trat- 
tamenti iniqui della Matrigna si conso- 
lava sulla giustizia che rendevagli il pa* 
dre, riguardando con occhio assai piU 
iragionevole la sua condotta. 

Appena fu questi venuto a morte , la 
Matrigna volle tosto che il figliuol suo 
'dal fratello si separasse. Divìse pertanto 
furono le sostanze 5 ed Everardo , pre- 
posi , quanto gli apparteneva , colla ma- 
dre n' andò in altra parte. Erano a lui 
toccate di sua ragione presso a ventinìila 
liire (ii reudita. Ma che sono mai questi^ 
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a un dissipatore , e ad uno sventato ? Nel 
corso di pochi anni in giuochi ^ in fe- 
ste , in profusioni , in scialacquamenti 
d' ogni maniera egli andò consumando 
e rendite e capitali » finché si ridusse a 
non aver quasi pih nulla. Nel suo impo- 
verimento contuttociò egli punto non si 
sgomentava : la ricca eriedità , che atten- 
deva da un vecchio Zio a tutto gli dava 
maggior coraggio. 

La mprte dello Zio avvenne infatti 
allora appunto che egli già consumata 
ogni cosa , e aggravato puranche di molti 
debiti si ritrovava in maggior bisogno* 
Non erano ancora al defuntó compiuti 
gli estremi uffic) , eh' egli <^on sua ma- 
dre incominciò a tormentare il fratello 
per avere ciò che credeva dovergli ap- 
partenere* Cesare che ben sapeva come 
Everardo trattato era nel testamento , 
dissimulando contuttociò , e mosso al 
tempo stesso da un sentimento di generò- 
' sita : Voi avrete » gli disse , pih ancora 
che non vi tocca ; ma ora gli estremi 
doveri si compiano innanzi tutto. A miei 
doveri so come ^ e quando si abbia a 
«oddlsfaie , rispose V altero Everardo , 

né 



KOVELLA XV. t}& 

né ho punto mestieri^ che altri facciami 
da precettore : io voglio ora quello eh' è 
mio , e il vo' senza indugio ; qua il te-^ 
stamento , e veggasi cip che mi viene. 
Cesare tuttor con dolcezza : non è an- 
cor tempo ^ gli disse > di intertenerci dì 
questi affari ;.se alcuna cosa v'è d'uopo 
intanto j io vi fornirò tutto quello che 
vi aggrada , ma non cercate ora più ol- 
tre. — Che intanto , e che fornirmi ? re- 
plicò> Everardo tutto sdegnoso ; perchè 
degg'io essere a voi tenuto di ciò che è 
mio^ o chi vi fa sì ardito da voler ri- 
tenere a vostro talento ciò eh' è d'al- 
trui ?.-*^ Jtx iron :!tdrED/iiati2t' -di ciò eh- è 
vostro. — Il testamento adunque si vegga« 
— E' non conviene peràriche ; ciò si farà 
a miglior tempo '^ . quanto bramate frat- 
tanto ? Everardo infuriato vieppih , e 
aizzato pur dalla madre ^ incominciò à 
caricare il fratello di ogni sorta d'ingiù, 
rie y . accusandolo di villano , orgoglioso > 
prepotente , e perfin di maligno , e di 
truffatore, quasiché. per pigliar tempo a 
gabbarlo ei volesse tenergli il testamento 
nascosto* Cesare allora : tu lo ViUoi dun- 
que ad ogni patto ?.gU disse con aria di 
J^arU / • G 
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giusto risentimento ; or bene , ingrato , 
mira oggimai la tua confusione. Apresì 
il testamento ; Everardo lo scorre con 
ansietà , e in leggendo v'incontra queste 
parole terribili : <« essendosi colla sua 
trista condotta Everardo mio nipote ren- 
duto affatto indegno de^ miei benefici , 
istituisco Cesare suo fratello erede uni* 
co , e universale di tutti i miei beni fu 
Rimasero a questo tratto egli e la ma- 
dre aiFatto istupiditi ; e già erano per 
uscir nelle smanie di una estrema dispe- 
razione ; quando Cesare con raro esem- 
pio loro ne tolse il niodo , così confor- 
tandoli : Io v' ho già detto pocanzi , che 
assai pih avreste avuto , che non vi si 
spetta ; e lungi dal pentirmene, ora pure 
il confermo» A parte io vi terrò d' ogni 
cosa ben di buon grado ; ma un ricam- 
bio pur ne desidero , ed è che voi mi 
siate veracemente fratello , e voi madre. 
Deh ogni discordia sia oggimai termi- 
nata fra noi ; e in dolce unione pur una 
volta viviamo fra noi congiunti. Qual 
£rutto ci sia venuto dalle lunghe nostre 
dissensioni , voi il vedete : a voi pro- 
dotta han la perdita di tutto quanto , 
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a me il rammarico ài avervi sempre lon- 
tani. L' animo altero di Everardo , e 
della madre avvilito dal primo colpo , si 
ritrovò dal secondo umiliato insieme , e 
compunto. Abbracciandolo amendue te- 
neramente con mille segni di ricono- 
scenza accettaron essi il generoso parti* 
to : e Cesare piii di loro fu lieto di ve- 
dere nella sua casa ristabilita pur alla 
fine quella concordia che sospirava da sì 
gran tempo» Ma quanti Everardi si veg- 
gono tra* fratelli , e quanto è difficile 
trovarvi un Cesare I 
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T H I o Air G. 

Novella Cinese» 

1 lEKiN uno de' Lettierati della Città 
di Taming , che è' delle principali nella 
provincia di Pekino , aveva un figlip per 
nome Tiohang , giovine d'ingegno pron- 
to e vivace > e di animo nobile e gene-^ 

(OSO. Spedito questi a Pelano « per istruir 

Ga 
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irsi nella letteratura Cinese , in pochi an- 
ni vi ottenne il grado di Baccelliere » che 
colà chiamasi Siou-tsai ; e mentre fre- 
giato della veste azzurra , con cui distin* 
guonsi i Siou-tsai » alla patria facea ri- 
tornò , costretto a dover passare la not- 
te in un borgo discosto da Taming cir- 
ca a mezza giornata , domandò quivi 
r albergo presso una buona femmina , in 
cui s' avvenne , e che giusta il costume 
antichissimo de' Cinesi , con tutte le 
espressioni di ospitale amorevolezza cor- 
tesemente 1^ accolse* 

IVIentre qo^i lei trattenev?§i > osservp c|ie 
ella andava sospirando tratto tratto , e 
mettea pur qualche, lagrima segretamente. 
Commosso a tal vista e' si fece animo a 
domandarlene là cagione ; ed ella con un 
profondo.^ospiro: ah troppo temo , rispo- 
se ^ che il mio dolore non abbia à farsi an- 
cor piii grande. L' afflizione inconsolabile 
di mio figlio ) lo stato £ abbattimento y e 
di languore , in cui egli si . trilova , lo 
stato ancor peggiore > che ne pavento , 
mi impie Inanima di tristezza^ Egli ama- 
va ardentemente una giovane di Taming , 
guanto bella altrettanto pur saggia > e 
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Virtuosa ; ed era ugualmente da lei ama- 
to. Chiestala a' Genitori in isposa avea- 
la ottenuta , e il dì sospirato delle loc 
nozze già s' appressava. Quand' ecco im- 
provvisamente il Mandarino primario del' 
la città , il barbaro Takuai per alcuni 
de' suoi ministri fé iniquamente rapir la 
Donzella , né si sa ancora in qual parte 
ei la tenga racchiusa. Mio figlio all', 
udire la trista nuova cotse à Taming 
prontamente, fece ogni sforzò per ria- 
vere i' amata sposa ; ma tutto fu invano* 
Sepolto ora in uh profóndo abbattimen- 
to , oppresso dà una angoscia inconso- 
labile , piÌL non si pasce che di lagrime , 
^ di dolore. Indarno ho cercato pib. mez- 
ii per confortarlo ; non hanno fatto che 
esacerbar jtaàggiormente la sua ferita. 
Una lenta febbre pur da sei giorni lo 
ha assalito 9 che a poco a poco Id strug- 
ge , e fra noii molto io temo ohimè ! di 
vederlo agli estremi , e. di non avere piii 
figlio. Qui tacque ,. e iottentrò alle pa- 
role uù dirotta pianto. 

Intenerito il giovine Tiohang , e ani- 
mato da un : vivo coraggio : prendete 

cuore f le disse, e consolatevi ; ilmale 

G 3 
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non è peranche senza rinaedio : ov' è 
vostro figlio ? mi sarebb^ egli permesso 
di visitarlo ? La buona donna il guidò 
alla camera ove ei giaceva. Abbando*- 
nato sovra d'un letto ei mira un giovine 
a cui la prima lanuggine spuntava appe* 
na. I lineamenti del suo viso annunzia- 
vano una bellezza non ordinaria ; ma 
scarno , e svenuto ei vi portava allora 
impresso il dolore , e il pallor della mor- 
te. I languid' occhi ognora gravi di pianto 
giràvansi a fatica, e richiudendosi pa- 
reano fuggir la luce. Un frequente sin- 
gulto interrotto da caldi sospiri battea- 
gli il petto profondamente , e una voce 
flebile di quando in quando si ascoltava , 
che andava sol ripetendo : ah Sohepin 1 
troppo cara , e troppo amabile Sohepin ! 
Accostatosi Tiohangy e la mano strin- 
gendogli amorosamente : deh non vo- 
gliate , gli disse f abbandonarvi a un 
disperato dolore » V. amata sposa non & 
ancor perdutta del tutto : il sublime Mo- 
narca che il Cielo prepose al nostro Im* 
pero spande i raggi della sua giustizia 
egualmente in ogni parte. Non avete voi 
fatto ancora a lui penetrare i vostri la- 
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menti ? ah come , rispose il giovine Sa- 
hikou ; come fino al suo trono inacces- 
sibile far arrivare il mìo pianto ? Or 
bene , disse Tiohang , io stesso saprò 
spianarvi la via. Piti volte io ho avuto 
già modo di introdurrai presso al gtan 
Mandarino ; ei mi conosce ; dinanzi a lui 
saprò io guidarvi ; e in lui troverete il 
protettore , e il sostegno alla vostra scia- 
jgura. A questo ràggio di nuova speranza 
balenando d' insolita gio}a 1' addolorato 
Sahikou : Deh non sia questa y esclamò » 
una vana lusinga ! la mia morte sarebbe 
inevitabile. No , confortatevi , rispose 
Tiohang ; domani al .sorger dell' alba io 
m' adretterò di recarmi a Taming a ri- 
vedere i parenti miei , da cui sono as- 
sente da alcuni anni* Essi consentiranno 
ben volentieri, che per sì giusta cagio- 
ne io impieghi V opera mia. Ripartirò 
immantinente , ed alla capital dell' Iitv^ 
pero vi sarò guida , e compagno. 

Al primo albore disfatti il sensibile 
Tiohang si incammina verso la patria av- 
vivato da una dolce compiacenza di aver 
trovato un* occasione sì bella di fare un' 

azione generosa , e pieno di speranza, 

G4 
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che la sua virtuosa risoluzione satebbè 
da' Genitori applaudita. Ma qui al primo 
entrare in sua casa una scena gli si pre- 
senta , che V empie di maraviglia , e di 
terrore. Popolata era questa' dapprima 
contihuamente di persone, che pe' loro 
affari a suo padre avean ricorso ; or egli 
la trova affatto deserta. Si innoltra nelle 
sale ; non altri incontra che un vecchio 

. famiglio > a cui chiede di suo padre ; e 
che sol colle lagrime gli risponde. Agi- 
tato da mille inquietudini èl s'affretta 
di presentarsi alla itiadre per saper pure 
che sia avvenuto , -e sepolta la .truova 

, nella costernazione e nel piaóto. Ah dun- 
que , egli grida precipitandosi nelle brac- 
cia di lei, du:nq.uè mia padre pia non 
esiste ? La madfé sftringendolo ^ »€ solle- 
vandosi con is^forzo ; ei vive , o' figlio , 
si vive ancora , ma rielF obbrobrio , e 
nello squallore. Uh vecchio infelice , a 
cui il barbaro Takuai ha rapito 1' unica 
figlia , è ricórso ia tuo * padre , perchè 
egli r opera sura interponesse ,;o»de giu- 
gnere a riaverla. Tue padre ha osato di 
prenderne vivamente la -difesa. Il orudel 
Mandarino irritato <:onta:o -di lui 1' ha 
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sfatto indeg^mente arrestare, e ph àa 
'pììi giorni ora geme ne'' ferri. Ah mostro ! 
gridò Tiohang trasportato. di sdegno , io 
HcijqiestVecc^seQ iion m' aspettava di scelle- 
raggine ; ma non ne andrà lungamente 
'^up^rlpio i no\y tremi alla- vendetta che 
già ^i fisdbaa sul capo.' Così diqendo eì 
si diyelse dalle braccia materne , e pre- 
cipitoso co)r$e ^Uè carceriw! Ti 

Procuratosi quivi 4' accasa i èi trova 
il respettabile vecchio, che in un basso 
fondo d^ torre > ove uh languido raggio 
.di luce scendeva a stento^ ^àéea suU' 
fuinida terra aggravato dal pjeso di rad- 
^Qppiate^ catene , ma che nel volto tran- 
quillo mostrava tuttavia la serenità 'd'un 
animo virtuoso oppresso dàlie sciagure 
hensì , m? non abbattuto. A questa vista 
il giovine Tiobang . alza un grido , e sul 
i^adre si abbandon^t BgU- placidaàiente : 
Un esempio in me tu vedi » o Figlio > 
jdell' umana uigiustizia. Ma la virtìi è pur 
un dolce conforto in questi casi terribili. 
Tra lo squallore di questo orrido carcere 
io son pih contento » che il rèo Tiranno » 
fhe mi opprime , non h fra la pompa 
.d^Ue sue sale. Io ho voluto difendere 

V.* ♦,•(,[-5.. ^•.••"l -r»? _• ^ 
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l' innocenza , e la miseria oppressa dall^ 
ingiustìzia y e dalla prepotenza : quand^ 
anche avessi a morirne ,- Crdppo dolce mi 
sa^ sempre il pensiero di aver fatta una 
Buona azione. 

Ah gli è il ribaldo ch$ merita mille 
morti y gridò Tiohang' furilxmdo y que- 
sta mano ^ sì questa màflio medesima farà 
le vostre vendette. -^ No , Figlio ^ guar- 
dati dal disonorare te stesso , e tuo Pa- 
dre con un trasporto inconsiderato. La 
mia innocenza si farà manifesta , non du- 
bitare. Il Cielo è giusto. '— % Or bène adun^ 
que , replicò Tiohang , a me s* aspetta 
il far manilFesta la vostra innocenza ,. e 
la vostra virth* Il Cielo che è giusto 
saprà secondarmi. Ditemi ove soggiorna 
il vecchio infelice > che voi avete cer- 
cato in vano di difendere- Ai tempo stes* 
so j gli spiega il suo disegno , discopre la 
deliberazione già presa con Sahikou- II 
Padre V abbraccia teneramente e bacian*- 
dolo ; Or ben , gli dice , in te riconosco 
mio Figlio : vanne ; alla tua pietà il Cie- 
lo sarà propìzio. 

Pieno di ardore , e di speranza il gio-^ 
7Ìne Tiohang corre a trovare il padre 
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biella rapita donzella , e rìscotendolo 
dal suo dolore il determina a venir seco 
a Pekino. Passa quindi a consolar sua 
Madre y e la sera medesima giugne col 
vecchio alla casa di Sahikou. Partiti di 
buon mattino tufti e tre il dì seguente 
furono in pochi giorni a Pekino. Quivi 
il Giovine accorto e indefesso usando di 
tutta la sua attività riuscì prestaniente a 
presentarsi co' due compagni al gran Man* 
darino. Spiegò innanzi a lui con tutta la 
forza della sua eloquenza 1' oppressione , 
sotto di cui gemeva la misera Sohepin^ 
il cadente di lei padre , lo sposo afì!Iin<> 
e disperato ; e giunto poi a dipingere lo 
s^quallore in cui languiva suo padre me^ 
desimo per aver difesa una c^usa sì giu- 
sta, egli animò il suo discorso d'un fuo« 
co sì vivo , e d'un patetico sì commo- 
vente, e sì tenero, ch^ il gran Manda- 
rino non potè trattenere le lagrime. 

Non tardò egli quindi un momento 
ad informare di tutto quanto l*Impera- 
dore , il quale inorridito alla scellerag- 
gine di Takuai , commosso all' oppres- 
sione di Tiekin , e dolcemente intenerita 

alla generosità di lui , e del figlio, ox^ 

G6 
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(dinò immantinente che ihMandarino mal- 
< vagio spogliato dr tutti gli onori., e in- 
(f amato , fosse relegata ^neU a. parte piii 
orrida » e pali selvaggia- della T^tarìa , 
che Tiekin sottentrasse alla carica di cui 
:ìl rihaldo siterà fattoi fiì iadègno^ e che 
.il giovine Tiohang. sotto, all' Imperiale 
ì protezione fosse in Pekino - • allevata alle 
• dignità dell' Impero.} f . i 

Ebbe il Giovine valorosa il piacere di 
recare egli stesso questi ordini a Tamkig , 
, e sollevato dallo : sqnallor. delle carceri 
^ alla carica pivi sublkne. della sua Patria 
il vijttuoso suo p^e, godette di render 
quivi di propria mano ad un vecchio ca- 
dente la- cara ; figlia > e ila sposa ad un 
. tenero «amante. Tornato poscia a Pekino 
f^ì sali di mano in. mano a' . più cospicui 
.gradici sinché: puff giuikto; col tempo a 
..quello di gran Mandarìng. sixese il mo- 
dello d; .saggi ministri ^ e divenne l'amo* 
,re» et l'ammirazione idi tutto l'Impero» 
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' Jb RA Corrado III Imperadore acceso 
di fierissiraò sdegna ' contro >di 'Gufelfa 
Duca di Baviera , e gìiitato n'aveva atro- 
ce vendetta. Assediatolo ' nella città di 
Winsberg , ' ei già T avieà • Condotto alle 
nltiniè estiremità , quando! Guelfo / che 
'modo piii nfon trovava 'a resistere', ^ pres- 
so vedeva le sue gènti a ^^òver tutte pe- 
'lir di fame , incoihiiitiò' pe- suoi Messi 
ad offerirgli la rèsa,' quelle condizioni 
-chiedendo , che àVer "pòXésse xtrigliori. 
Ma di tròppo inasprito era 1' animo di 
" Corrado , e non' che àlcùiia accordargli 
delle condizioni onorevoli eh' eli doman- 
dava , nemniend ai aletina si' Volle arren- 
dere delle piìi gravose , 1& jiiii' umiKanti 
a ciit Guelfo apparecchiato sì offeriva a 
-sottométtersi , sòl the Itf vita di se ; e di 
q elfi,* ci: è s t co erano , fosse salva. A 
ferro', è à fuoCo Vólea" 1^ irato Impera- 
dore che ti ttó andasse senza riserva ; è 
« placarlo ne preghiere yàleàno , ' né ^e- 
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relè y né pianti. Il misero Duca altra piii 
non potendo , a discrezione gli si rimise , 
questa sola grada chiedendo , che alle 
donne almeno volesse aver riguardo , né 
permetter , che esposte fossero misera- 
mente alla licenza , e aP furor de' sol- 
dati ; ma consentire » che con quel tanto , 
che seco recar potessero , venisse loro 
accordato d'uscire della città , e ridursi 
in salvo. Corrado , che contento di sfo- 
gare contro degli uomini » e contro il 
Duca singolarmente lo sdegno suo , ninno 
stimola avea a dover infierire contro le 
donne , a quest' una condizione cede di 
buon animo , e volentieri s'arrese. 

Come la nuova ne giunse nella città , 
si fé' d' ogni parte grandissima festa , e 
poco a ciascuno parea di dover perdere , 
benché la libertà , o la vita fosse lor 
tolta , ' quando nelle lor mogli , e nelle 
figlie , e nelle sorèlle , e nelle madri li- 
bere e salve potessero sopravvivere. Il 
Duca sopra d' ogni altro , siccome quello 
che la moglie sua amava del piii tenero 
amore , di questa nuova fu il più conso- 
lato, e più lieto uomo che mai si fosse. 

Ma non già liete del pari eran le donne ^ 
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*che i ifnariti loro , ed i figli , p i- geni- 
tori, e i fratelli, e quanto aveano di 
più caro , vedeano dovere lasciar senza 
speranza di più rivederli , che o trafitti 
barbaramente , o crudelmente straziati 
fra le catene. 

Quindi un misto di grida , e di lagri- 
me là di gioja e qui di dolore , e un 
suon di viva per una parte , e di strìda 
e di gemiti e di disperazione per V altra» 
E già il più delle donne fermamente 
negavano di volere per modo alcuno da 
lor dipartirsi , e apparecchiate si dichia- 
tavano a Voler correr' con essi ^qual mai 
si fosse più cruda sorte*, e più sciagu- 
rata. Quando una di loro quasi ispirata 
da celeste consiglio : E perchè , disse ^ 
'tion possiam noi ad un tempo solo e a 
noi medesime campar la* vita , e a colo- 
ro, che più della vita ci sorto cari ? Cor- 
rado stesso ce n' ofFre il mezzo senza 
avvedersi, e qualche celeste Genio ha 
chiuso a lui gli occhi , sicché la via 
non ravvisasse cVei ci prestava a sal- 
vezza comune. Éi consente che libere 
noi usciamo con quello che noi slam 
atte a portare sopra di noi» Or chi ci 
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vieta y. che ognuna il. fratello, o il pa-^ 
dre ,: o il marito^ o il figlio ^npn ci 
rechiamo sópra le spalle^ e noi portia* 
ino a salvamento f 

' Ufi grido universale /d' applauso , e di 
vivo giubbilo si levò tosto da -ogni lato 
^ quésti detti , e lòdi non v'ebbero che 
non si. dessero all' accorta Donna ; e al 
isu'o nòbile ritrovato , e a tutti parve in 
.quel momento di sorgere; a nuova vita. 
'Né tardar vollero pur un istante a met- 
tere ad eletto il divisato consiglio.- Pik 
t^erospettacòlò chi vide mai 9 che un' 
jinfinita-^moltitud4ne di^ donne,; di ogni 
^tki ^ di ogni condizióne^ tutte concor- 
demente in sì pietosa opera occupate 
scambievolmente, ai^imandosi uscire a ga- 
ra , e le mogU portarsi! mariti laiFo , re 
vècchie madri i teneri nipoti , e le gio^ 
vani donzelle il vecchio avo , . o il geni- 
tore, o i fratelli 1 e il Ducg innanzi a 
tutte portato dalla tenera , afFettnosa 
Consorte , che mai si ferma né sì robusta 
non si credette , come amore la fé' in 
quel punto ? 

A vista si inaspettata , e sì pietosa 
Corradi» ist^^so fu vivamente colpito , e 



N O V E l t A XVII. i6l 

ne pianse di tenerezza. Quindi rivolto al 
Duca : poiché sì amorevole , e sì inge- 
gnosa hai tu trovato la Donna tua , e in 
tanto pregio io veggo e in tanto affetto 
che sonò tutti costóro dllé loro dònne- , 
che essi soli antepongano ad ogni altra 
cosa j 'ben *egli è' giusto', eh* io J)ure e 
voi ed esse onori quanto conviene. La 
vita adunque 4 che quéste V hanno $V no- 
bilmente salvata , sia pure a tutti illesa , 
e sicufa , Vbèriuho pensi'*dggimai a spen- 
derla per tal modo , che degna ricom- 
penfsa ne abbiano quelle a cui la dovete. 
La nimistà , che divisi ci ha- tenuti 
tfiDora abbia , o Guelfo , pur fine da 
questo punto. ^lo ti perdono oggimai e 
dimentico «quanto mi ha fmora acceso 
contro di te , e perpetua, e. ferma ami- 
cizia sarà quindi innanzi fra di noi due. 
E fatte poscia alle donne le <piìi gra- 
ziose f e più cortesi accoglienze , e molto 
lodatele dell* amor loro , e del loro co- 
raggio , concesse a ciascuno di ritornare 
^Ue sue case tranquillamente 4 ed^entrato 
egli pure non pia nemico ma intimo , e 
compagno col Duca in Winsberg , .tutto 
quel giorno ,! e molti altri .appresso la 
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ricomposta pace , e la generoza azione 
delle amorevoli donne con lieta festa 
ne celebrarono. 






NOVELLA XVIIL 

IS RAI M, 

* 

NOVELLA PERSIAKA* 

IN ELIO Schirvan , provincia della Per- 
sia > regnava giada molt' anni una pace 
tranquilla > e ì felici abitanti godean^ 
lietamente tutti que' beni , che un sag- 
gio Principe a' suoi sudditi agevolmente 
sa procacciare* Era questi Ibraim > che 
tutto inteso alla felicità de' suoi popoli , 
e con ottime leggi moderando il suo 
Impero, e attentamente vegliando, per- 
chè da' Ministri suoi incorrotta giusti- 
zia fosse a tutti renduta , e animanda 
provvidamente V industria nell^ agricol- 
tura e neir arti , e premj e pene secondo 
che conveniva accortamente distribuen- 
do ^ avea saputo subilire fermamente la 
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sicurezza , e la tranquillità in ogni parte , 
e introdurvi una lieta , e felice abbon- 
danza* 

Mentre eran que' Popoli nel colmo 
della lor gioja , e con tenera ricono- 
scenza il lor Signore concordemente be« 
nedicevano : ecco giugnére infausto an- 
nunzio , che tutti pose in fierissima co* 
sternazione. Il superbo Tamerlano dive- 
nuto allora il terrore dell' Asia , avido 
di estendere seitipre piii i confini deLsuo 
Impero , ^ alla provincia ài Schirvan [ già 
appressavasi con esercito numeroso per 
soggiogarla , ed aggiugnerla alle sue 
conquiste. 

Alla trista novella sollecito Ibraim piii 
de' suoi popoli , cui vedea minacciati 
de' mali estremi ^ che di se stesso , chia- 
ma immantinente i Ministri suoi a con* 
siglio I onde con essi deliberare di quel- 
lo , che avesse a farsi. Osnam il Gene- 
rale dell' armi uom fiero e valoroso : 
Guerra , tosto esclamò , gtierra fa di 
mestieri. Pur venga il feroce Tamer- 
lano , qui troverà chi alla fine^ sappia 
fiaccare il suo orgoglio. Ninno , o Re > 
è fica noi , che tutto pei' te , pe' suoi 
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figli , pei campi suoi , per la patria non 
sia pronto a versare il suo sangue. Vedrà 
il superbo quanto sia duro il combattere 
genti determinate a tutto perdere , anzi- 
ché sottomettersi al crudele suo giogo. 
Ma d' altra parte levandosi Usbec , eh' era 
il custode de' reali tesori : Io , disse > pri- 
mo di tutti , o Sire , offro per te il mio 
sangue , e la vita niia , se alla guerra 
ti appigli y e se credi che aver da que- 
sta possiamo alcuno scampo. Ma contro 
esercito sì possente animato da lunghe 
vittorie , come potranno le nostre genti 
di numero assai minori' , e al combat- 
tere per lunga pace già disusate , oppor 
desistenza che basti ? Pace piuttosto a 
parer mio sarebbe a chiedersi , se dal 
cnidel Tamerlanò alba pace sperar si 
potesse che una schiaviti! intollerabile ^ 
e vergognosa. Altro scampo io non tro*^ 
vo che nella fuga ; i tuoi tesori , e te 
stesso dei tu ricòvrare sollecitamente in 
altre terre ] fedeli nói seguiremo i tuoi 
passi ovunque a te piaccia, di ripararti ; 
Tamerlanò non resterà lungamente in 
un vuoto regno ; V ambizion sua lo pori 
terà immaotinente : a pia Jop tane con^ 
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quiste ; e il Cielo. farse, passato il tur- 
bine /una nuova via ci aprirà onde tor- 
nar nuovaóiente alle nostre sedi , e rien- 
trare agli antichi soggiorni. 

Divisi erano i pareri de' circostanti 
fra i due opposti partiti : e chi voleva ^. 
che alle forze di Tamerls^no la forza , 
e r intrepidezza si opponesse y chi giu^ 
dicava piit saggiò consiglio evitarne l' im- 
pelo colla . fuga* Ibraim udite d' ambe 
le parti le opposte sentenze : Io lodo ^ 
disse , il coraggio , ed il valore di chi è 
.pronto ad esporre animosaipente per me 
a si certo risico la vita sua.; e a queste 
proove ben pih' vivamente ancofa.in me 
r amore s'accenderebbe per voi, se piti 
amar vi potessi : : ma il mio amore ap^ 
punto Jion: soiFre , ch'io vegga per me 
versato un . sangue ^ che mf è sk caro. 
La fuga ben riparar mi potrebbe; ma 
vie pih ' fora per la mia fuga scoppie-f 
lebbe lo sdegno di Tamerlano su i mi- 
seri y che rimanessero preda del suo fu<^ 
rore. Lode però al Cielo , che altro mi- 
glior consiglio mi suggerisce , col quale 
tutti io spero di farvi salvi. Voi lo sa- 
prete fra breve ; frattanto il Cielo pei 
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voi sì preghi ardentemente , ond' ei se- 
condi i miei voti. 

Disciolto il G>n8Ìglio /ei si ^ede im- 
mantinente ad apprestare ricchissimi doni 
d' ogni maniera , e con questi si dispose 
a farsi incontro à Tamerlano ^ per otte- 
x^ere al suo popolo la salute. Era uso 
di Tamerlano , e ordine per lui fissato 
nella sua Corte > che i presenti che a 
lui si offerivano , tutti fossero nella 
specie loro al numero di nove. A quest* 
ordine conform^idosi Ibraim , a lui fat« 
tosi innanzi ; nove superbi destrieri gli 
presento riccamente bardati , e d' oro 
ornati 3 e di perle, nove leopardi am- 
maestrati alla caccia tutti con Vaghe col. ' 
lane d' oro , nove tende di seta a ricami 
finissimi d' argento e d' oro ^ nove tapeti 
dell' Indie lavorati col piìi sottil magi- 
stero , nove vasi d'oro contornati di pre- 
ziosissime gemme , e così pure degli altri 
doni tutti ricchissimi , e di singolare 
lavoro : per ultimo gli presentò alcuni 
schiavi ; ma questi non erano che otto 
soli. Ov' è l'altro schiavo ? chiese allor 
fieramente il Re Tartaro. Egli è a* pie-i- 
di tuoi , disse Ibraim ^ prostrandosi i 
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lui dinanzi. Schiavo tu non avrai di 
me pia soninlesso , né piii fedele , e 
troppo dolci a me saranno le jxiie ca- 
tene , ove per essQ io ottenga dall' ira 
tua salute e scampo al mio popolo de- 
solato. Deh a questo sólo abbi pietà , 
ei sia salvo da ogni offesa ; di me disponi 
come t' aggrada ; io già son tuo. Com- 
mosso a quest' atto queir animo per na- 
tura feroce , e tutto cangiato in se me- 
desimo , cortesemente rilevandolo. Ben 
altro , disse > che schiavith si debbe ad 
una virtii così bella. Tu il primo sarai 
fra i miei piti intimi amici , tu in conto 
mi sarai di fratello, e di padre. Torna 
lieto a' tuoi popoli , segui a farli felici » 
siccome hai fatto sinora. Se me ad im- 
prese piii vaste , 9 più romorose non chia- 
masse il mio destino ; miglior piacere io 
non saprei ritrovare , che vivendo in pic- 
col regno usare ogni opera per imitarti. 
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XS GXOJB INrOLATS, 

IN ELIA prima delle Novelle , che a 
quelle precedono , noi abbiamo ricordato 
«in di quegli atti di beneficènza , che 
i* Augusto Giuseppe II. sa collocare si 
acconciamente, e condire, per dolce modo, 
<he piii n'accresce il valore , e più vivo 
ne fa sentire il godimento* Quanto egli 
però è ingegnoso nel compartire i suoi 
benefici , altrettanto sagace ssl . dimo^ 
«trarsi, e fecondo di accortissimi ritro- 
vati , ove giustizia il richiede , per isco- 
prire la verità, e render ragione a chi si 
conviene* 

Non è ancora gran tempo , che in 
Vienna un giovane Cavaliere consunta 
avendo nel giudeo la miglior pairte de' 

suoi averi ^ troyossi a quelle angustie, a 
Parte U. A 
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ttti questo vÌ2Ìo suol ben sovente com^ 
durre i mali accorti , che a lui s* abban- 
donano. Spogliato già x^r^mai d' ogni cosa , 
e impotente a pih soddisfare la passione 
che il dominava ; né sapendo tuttavìa 
astenersene , perchè ognor vinto dall' in- 
gannevol lusinga di poter giugnere final- 
mente a rimpattarsi delle sue perdite ; 
incominciò a pensar fra se stesso qual 
mezzo trovar potesse a procacciarsi nuovo 
/denaro , onde nuovamente alla fortuna 
nwenturarsi. Ben ei vedeva » che per one- 
sti m.odi gli er^ impossibile d'acquistarne, 
» ^# troppo era malagevole V inc<?n^ 
jbracejchi fosse sì poco avveduto d^ VP- 
lerglien? pih affidare mima pacte» AUro 
tnezao., non v' era , ch^ aver ricorso al)^ 
astuzie^ ed alle frodL Ma il ritenga tui- 
torà ttUiavanzo dì que' principi àf, probità » 
^e nella prima educazione esaqgli «tati 
ispirad. $e non che ttcpp^ deboli sono 
.questi , .allorché il vizio qpouncia a pren- 
der potere , e che il cuore n'è già cor- 
rotto. L'interna pugna fra l'onestà da 
tin canto , che il riteneva , e la. passione , 
che lo spingeva dall' altro , fu breve i e 
questa per sua i^ciagusa ne trionfò. 
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ICJn^omo ^dttnqa^, dopo pensati vari 
i^xtUiQJj né aocojr trqvatp a qu al dovesse 
^pigli^^ , spvvepmegli del gioielliere » 
,dai <male pochi anni innanzi comperate 
,^yeva legioj^, di cui la sixa sposa av^ 
j^ici^pipiite ^dmilig ; e come uom sem- 
ipUce ^ e. 4i hji^on cm^ie io conosceva , così 
^parv^-, ohe p^U .agerplmwte , d'ogij* 
^aJitrp v^rijejbtegli fratto d'ingannarla. ^ 
itti qaio4Ì portatosi ., inpominciò a pre- 
ganÌQ , che quafitio avesse di più prezioso 
in jdtaiiiajiti , e ifi rubini , e in ogni altr^at 
maniera ài f^m»^ 9 volesse mostrargli ; 
^ or iq\^^)tay pr^a quella esaminando; fi 
lil pri^^ZQ:Q]^iqidendoor d^l'una, or dell' 
^Itpi i e in lunghi discorsji intertienendosi 
^guUe varie mode , e sulle forme migliori 
ond^ QOQiporlé , e legarle ; e fattele se- 
condo v^rj di^Qgpi , ^ in varie figure d|i 
lui ordinare ; alla fine : Or così , disse , mi 
^axe , che aUa ìpogUe mia piacer do- 
wrehhwQ 9 a cj^i vq' £^rae un presente* 
Fra quanti giorni me le sapreste voi dai^e 
belle e legate ? eh' io vorrei porgliele in»- 
oanzi qu^nd'ella meno se Taspettass^e^, 
^ dolcememe fei3irla codia sorpresa. Le 
pietre am. molte,. j:i$p((^s9 U gioielliere^. 
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€ lungo , e penosa esser né détbé il la- 
voro. Io vedrò d* affrettarlo con agni 
'cura : ma innanzi à due mesi fo non ose- 
rei di promettere che fosse a termine. 
Ohimè I disse il Cavaliere , che questo 
gli è troppo lungo aspettare . . . Seb- 
bene io penso pure , che sì vario sovente 
e sì strano è delle dònne il cat>rìccio , 
che quella forma , che a noi aggrada , 
a lei potrebbe spiacere. Sarà dùnque me- 
glio 9 che a lei porti i modelli ; e eh* io 
compia il dono mio col lasciare eh' ella 
medesima si scelga a suo talento' dò che 
più ama. Domani voi ne avrete risposta ; 
ma ràccomandovi iftnanzi tratto , che 
Sollecito il pih che h possibile , è dili- 
gente ne sia poi il lavóro. Così detto , e 
poste in una casseta le gioje , destramente 
éi se le prese , e datogli il buon giorno 
•se ne partì. 

' Il gioielliere , che ricéo giovane, e 
buon pagatore conosciuto avéalo per Tad- 
^'dietro , e che nulla sapea del suo giuo- 
^ car rovinoso, né delle perdite , che avesse 
fatte, nulla temendo di frode , non cre- 
dette mestieri di prenderne sicurtà , o di 
seguirlo 5 e a lui fidandosi > il lasciò 
andare* 
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Giunto il reo giovane a casa tutto giu- 
livo ,. pensò col. mezzo ^, che la :sua frode 
ayeagU ; procac/ciato. , ' a farsi beffe a^cor 
della moglie , e ad acchetare i lamenti . 
c|ie ;;f Ila Iacea contiiiui jjier le gioje, che gì., 
lei ine^esima avea involate , e con tutto 
il resto perdute al giuoco. Fattosele adun- 
que innanzi,, e niiostra te le gemme, che 
aviea, seco : or più , disse , non avrai tu 
a intronarmi r orecchio , e a menar tanto 
lumoxe ^ pei: le tue^ gioje : vedi se di mi- 
glioili io. so compensarti. Bea io sapeva 
cjie la fortuna non m' avea sempre ad 
esser nemica. .Un buon momento mi ha 
rifattqa :dp\rizià.di tatto dtò ,.ct|e hp per- . 
duto in piii>anniji e l'ajinor iqio yuol pria 
di tuttò-.cV io ^jSnsi a .-Tendere cpn usura, 
quello , chela .t§ hq rapito. Scegli ora^ 
fra questi gipjelli que' che ti .sono, piii 
in grado: doipani io c^ò 9rdine al gioiel- 
liere ) che : sien :\es^( ^^i ^^^^^ guisa , 
che • piix vprrai* Fa^; intanto fji porli ben 
chiudi in- luogo ,; pj^e^j siano pienamente 
sicuri , ij9 non feripiiB :n\(>ttp a persona del 
mondo , se pur ti pretné d* averli ; eh* io 
non vo' , che nessui[ip ne abbia sentore 

ptim» i Qb,e. . te .li^ ^egga- ^attorno. Lieta 

■ A 3 ^ 
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oltremodo la moglie j permettendogli il 
segreto , li serrò a chiaVè- ntef piìi riposto 
luogo y e pih custodito ; eA egli iàDanto^ 
di lei rìdendo andò qlist e là' taecit^memé 
spiandor ove trovare potesse oecasìofii di 
cambiarli in denaro S€fn2a esis^lr^ disbo* 
perto. 

Venuta la notte , il gioj^Uiercf floli fti 
senza turbarttento, penstóiò frànse jfttc^ 
desimo alla sud troppa: fidaiiza^ é alla^ 
poca accortezi^a , con cui àVeva c^Mi'- 
messa ad un giovane uùa soiÀAia ^if s^ 
gran prezzo. Nondimeno coiisiderando i 
che nobile egU era y e nobilmente alle- 
vato I né fatta avrebbe azitoe; j die in- 
degna fòsse de' suoi riàtali , e di que*^ sen- 
timenti d\)nore ^ chèa Cavatier si con- 
vengono ; e persalo , eh' ei fosse pur 
tuttavia A ampiamente fornito de^ beni 
della fortuna , eòme' eralo per P innanzi > 
e perciò lontano tottL^é da ogiii bisogno y 
còsi anche da ogni n^Aon^ téniai^one 
a* voler fér suo TàltAiiS aridtfvstei^ «aet^iW" ' 
solando , seco pttò^ prd^éÀéndb ti rvidler- 
essere altre volte- '^ iaVVéàfftó > riè pili 
dar luogo^asì fati» itìcjuietudtói. 

Gkìito il mattila « tf cìteseen^ ih lui 
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vie pìb. le agitazioni, e Tangustie, risol** 
vette di andare egli stesso alla casa del 
Cavalière a udir la risposta , e riportarne 
le groje , senza aspettare piìi oltre. Questi 
fé dirgli in sulle prinie elisegli era tut- 
tora a letto , e che pia tardi a lui ritor- 
nasse. Ma il gioielliere non si volendo 
partire senza le gioje, gli fé rispondere 
che nulla aveva di premuroso che altrovo 
il chiamasse , e che quanto a luì fosse 
piaciuto , aspettato T avrebbe. Dopo al- 
cun tempo y vedendo il Cavaliere , che 
quest* incontro o tosto o tardi per niun 
modo potea schivarsi , fattosi animo a 
sostenerlo , e alla frode unendo l'ardire ^ 
e la sfrontatezza , ritiratosi in parte ove 
da alcuno non fosse inteso , il fé intro-^ 
durre , e come se uomo nuovo gli fosse ,f 
e ninno a^re avesse con lui avuto giam- 
mai , tranquillamente il domandò che vo- 
lesse ? Io ho creduto nlio debito , disse^ 
il gioielliere , di afFrettarmi io stesso ai 
udire ciò che avete ordinato per que'' 
gioielli che jeri mi commetteste , e ri- 
sparmiare a voi la briga di riportarmene 
la risposta, Gidjelli ! rispose il Cavaliere 
con kimo riso ; d in finto atto di mata- 

A 4> 
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viglia : di che gioielli parlate vai ? Come l 
di che gioielli ? tutto turbato , e pallida 
replicò il gioielliere > non foste voi jeri 
in mia casa » e non m' ordinaste voi di 
mostrarvi quanto io avessi di gemme piii 
preziose , e di comporne var> disegni ; e 
le gioie così disposte non vi portaste voi 
qui p^r udire la scelta di vostra moglie » 
a cui dicevate volerne fare un presente^ 
e non prometteste voi » che stamane le 
giqje avreste a me riportate insiem coti' 
ordine di ciò che ella s'avesse scelto y e 
ch'io far mi dovessi per contentarla ? — 
Io non so ne di gioje , né di disegni , né 
di che altro v'andate dicendo, rispose 
coir atto stesso di simulata ammirazione » 
e con viso egualmente intrepido il Cava- 
liere ; o voi mi scambiate per altri , o voi 
.sognate tuttora. Il gioielliere a tai detti 
. incominciò a disperarsi , e cadutogli in- 
kianzi 3 il pregò colle lagrin^e ^gU occhi 
per quanto V- ha di più sacro .^ o ch'egli 
potesse aver di piìi caro , a non voler 
desolarlo ; che se quelle, gioje rendute 
ei non gli avesse , egli era del tutto per- 
duto ; che egli , e la moglie sua , e i 
suoi teneri figU piii non aveano scampo 



oftde nòli essiér co^betkì sc'miMrir dì faine : 
gli ricordò' ciò che débbe ogni [uomo , 
empiii mn Cavaliere , a' cui i «etitimenti 
d' integrità , e d* onore piii altamente es- 
ser debbono impressi ; il pregò a non 
volere sì mal cóìÌGLp€fnsare la fidanza ^ eh' 
egli aveva in lui pòsta : il minaccia final- 
mente pur de' gìudil) .di Dio , a cui 
tutto è palese^' e che severo punitore. à 
de' malv^ggi. Ma il Cavaliere di tutto 
beffandosi, e tutto prendendo per giuoco, 
e- per trastullo ,' ed or d'abbaglio accu- 
sandolo , ed: òr di'sognò ,, e talora ^ian-^ 
dio d'ubbriachéZKa , e di delirio , si tenne 
ognor fetmo a negare , che mai né gioje , 
né altro avesse da lui avuto : e ultima- 
mente incominciando il gioielliere per 
disperazione a gridare , e a far alto schia- 
mazzo ; si piir gridando quasi di colera , 
còme pazzo importuno , e come ribaldo 
ubbriaco , caricandolo di villanìe , il fé 
strascinare giii per le scale, e cacciar di 
sua casa. 

Il miser* uom , che non avendo nfe 
testìmonj y né scritto alcunp y a cui ap- 
j^ggiare la sue ragioni 9 ben vedeva , che 
inutile sarebbe stajio il richiamarsi a' tri't 
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busalri > jsbrdMa: arédendcr ^s» oon ^ ^{^a . 
oggimai par uscÌ£ dì se stresso ,' tanto il' 
pùngeva' e il dc^or àéìka jie? dita ar e lo 
sdegno del tràdimenlo. Quando in buon 
punto sovveiioégH d'aver ricoeso all'Ima 
péi^ore, e gittatido^ì^ a luir, dinanzi ^ lui - 
(aa suo Giudice e suo Sòsifenjitcnre : egli 
è trpppo sagtìo> diceva,* e bear saprà 
eg^' discernere chi dica il vero ^ è ti^oppo 
giusto , perch' io non abbia à sperare ^ 
eh' egli mi renda ragione* 

Chiesta^U adai](^e udi^i^;^ , die fa- 
cile ottenne da quella^béhignita^ con coi 
V animo dr gae!sto Augusto monarca . h 
sempre aperto a ndise , e a riparare i 
mali de^ suoi sud^tiy egK espose mtnnta- 
mente quanto eragli occorso > affermanda. 
con giuram?ento tutto esser vero. 

L'Imperadore; che dàBe< lagpàme., e 
dal dolore deK' uoro) dabbene piii che da^ 
suoi giuramenti ben Comprendeva ^ ohe 
vero doveva essere quanto ^li asseriva , 
fattolo ritirare in disparte , mandò tosto 
pel Cavaliere, ordinando ^ che ovunque 
si ritrovasse ^ immantinente a bii^ fosse, 
condotto* Si scosse qùes^ al comando ina^ 
spettato, e tutto in sulle prime sentissi. 
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da capo a piedi raccapricciare : ma ri* 
chiamata ben presto V usata intrepidezza 
e in ciò fidandosi , che ninna prova po- 
teva il gioielliere cóntro di lui arrecare , 
con fèifmo animò si presentò , é quanto 
gli fu oppòsto , tutto negò arditamente» 

L'Impètódòfé vedendo , che niuna 
confessione poteva da lui aversi , una 
esatta ricerca deliberato già aveva di or- 
dinare , che in casa di lui fosse fatta per 
ogni ^ parte^ Ma come altrove potevan 
esser fé gjòje , o poste in luògo , dove 
non fosse facile il rinvenirle , per trarne 
^iÌL pròntaménfe la verità ^ immaginò di 
far USÒ' di un sottile stratagèmma , che 
ebbe e^ito felicissimo. Ben egli argom^n* 
fandosi , che alla nloglie il segreto non 
doveva essere interamente nascosto ; im- 
pòse ài Cavaliéi'e di scriverle inconta- 
nente quelito' vigliéto : « Se vi sta a cuore 
'^ di Salvar la mia vita, fate che tosto 
« sian rimesse al presentatole di quésto le 
« gioje , che jeri vi ho mostrate m. 

A tal* órdine il Cavaliere impallidì , 
tutta gli cadde dall* animò là sua fer^ 
mézza , e prostrato a pie del Monarca 
ii fe tremante a confessare il suo deliuo* 
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Non valse punto però la troppo tarda, e 
forzata confessione a scamparlo dal me- 
ritato castigo ; e il gioielliere riprese no- 
vella vita , giunto per la sagace accor- 
tézza del suo Sovrano a riacquistare feli- 
cemente ciò che per la sua soverchia fi- 
danza y e dabbenaggine avea perduto. 
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vyccoRRE alcune volte , 'che quelli , \ 
quali hanno comando sopra d' altrui , o 
per mala prevenzione 5 o per false ac- 
cuse y o per impeto di passion veemente 
vprso alcuno de^lor soggetti divengano 
ingiusti , e li puniscano senza ragione* 
Chi è altrui sottoposto , ove ciò gli in- 
tervenga ^ dee sapere prudentemente fre- 
nare i moti , che desta in sulle prime 
un* ingiusta condanna , e in luogo di 
rivoltarsi , o di mormorarne » aspettar 
pazientemente , che occasioni opportune 
;»li dian campo a scoprire la sua inno- 
cenza y o che il tempo il quale suole alla 
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fine condurre, in luce la verità » per se 
medesimo la manifesti : e chi regge ; ces- 
sato il boUoi: primo > che lo ha tratto a 
precipitata sentenza , dee aprir 1' adito 
liberamente ad ogni giustificazione ^ o 
discolpa ; e riconosciuta l' innocenza di 
quello , che prima reo gli apparve , dee 
farsi un dovere di richiamare il torto 
fatto , e di ripararlo. Dell' una , e dell*, 
altra cosa un chiarissimo esempio ci haiì 
fornito , non ha gran tempo » due dì 
quegli uomini , i quali , perchè troppa 
da noi disgiunti di costumanze y e di 
clima , troppo inferiori a noi si sogliono 
riputare dal nostro orgoglio , e disprezzar 
come barbari. 

Ayder-Alì (*) , che negli anni ultima- 
mente trascorsi tanto lunga , e penosa 
briga seppe dare agli Inglesi sulle coste 
di Coromandel , stretto era di alleanza , 
e di amistà co' Francesi infin dal tempo 
che altra ferocissima guerra fra queste 
due emole Nazioni s' accese nel 1766 , la 
quale a par dell' ultima non sqIo in £u- 

(*') Cosi è chiamata dall' AHtore delfa sua rita ; 
benché più comuneineate sia conosciuto sotto al aomft 
di liYDAa-Axi, 
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ropa , ma nelP AfFrica àncora , e nell* 
Asia , e lieir Amerìtsa per ogni parte né 
«tese l'incendio , e le rovine» Or avendo 
in (fa«* tempi nell* Indie posto gì* Inglesi 
r^ssedio à Pondichery città primaria , e 
lèi più èo^pit^ua, che il Francese Dominio 
aP^esse in quelle parti , avvertitone Ayder- 
Ali , benché si trovasse egli medesimo 
da Gaiiero suo crudele nemico , e da' Ma- 
ràtti bellicosissima gente nel suo paese 
di Bengalout fieramente assalito , spedì 
liondimeno sorto agli ordini di Mortum«* 
Saeb (pianto potè di truppe , e di soc* 
corsi per liberar la città assediata. Erar 
M ojftuAì espertissimo Capitano , e mal* 
grado la vigilanza assidua de ' nemici , 
tanto seppe introdurvi e di genti , e 
d'armi, e di vettovaglie, che dove per 
difótto di opportuna difesa sarebbe stata 
dapprima costretta a cedere in pochi: 
giorni , pe' suoi soccorsi potè lungamente 
far fronte al feroce impeto degli Inglesk 
Alla fine però essendo questi troppo ài 
forze superiori , ogni resistenza , ed ogni' 
ajuto fu vano y eia città dovette rendersi 
in poter loro* 
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" N? lidi AjrdeC'»Alà la spiace^dle nuova 
nelr'tBmpo appunto, che sconiìttif in san^ 
guìbios? bàttaglib; Cenerò, e i Marattij< 
aveVa egli) di questi riportata un^ imiterà 
vittòria.- K oièr otgogfioso t'foppo di 
onore ei riptitò y che si remasse alle sxxe: 
armi , se in ogni parte non er^tno égual^ 
raente vittoriode : e credendo r <^he a 
colpa di Mortum si dovesse attribuire , 
se il soccorso spedito all' assediata citt^ 
riuscito era senza akmn fratto^ contro 
di lui fièramente s' accese y e tornato che^ 
fu appeiiay sea^z»: lasciargli pur tempo a 
difendersi > caricatolo di amari rimpro^ 
veri y ogni grado ^i tolse ^ il diispogiiò 
tfognì onore, e s|irezzatov e awiRto aliai 
condizione il ridusse del pili a^bbiertò 
privato. 

Sostenne Mortum con forte animo la 
trista umiliazione * e cóntétitb di trovai^- 
nella propria coscienza' un testimònio^ ^- 
ed un giu£ce della sua innocenza ,senz2(f 
resistere , o far lamenti , ^lla pena* nonr 
meritata si sottopose. 

Ma troppo altartferité doleva a* soldati ,' 
ohe sotto di hai avevìano iiiilitato , e che* 
SByn meno ì- amavano per la ^a yìrtii di 
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ciucilo che r apprezzassero pel. suo. vi-S 
lore , di vedere sì mal, compensati i me« 
riti di un tant' uomo : e alcuni Francesi , 
che fra questi erano , sì tosto che vider 
nel Re calmato P impeto del primo sde- 
gno y incominciarono a dimostrargli , che 
Mortum nulla avea tralasciato di ciò , che 
ad asperto , efedelissimo Generale s' ap- 
partenesse di operare ; e che per lui solo 
avea la città assediata potuto reggere si 
lungamente agli assalti nemici ; e che 
premio > ed onore doveasi noUipunizione ^ 
ed infamia alle valorose azioni da lui fatte 
in difesa di quella. 

Ayder-A3à che quanto ardente , e fe-^ 
roce ne' primi impeti ,' altrettanto era giu- 
sto , e generoso , . quando cessato il tur- 
bamento dell' animo la ragione in .lui ri- 
pigliava il suo impero , chiamati a pieno 
consiglio i Capi dell', esercito , che erano 
stati a quella spedizione , volle da tutti 
udire partitamente ciò , che ivi fosse av- 
venuto , e quali fossero state le cure usate' 
dal Comandante ; e quale gli ordini dati, 
e quai le imprese tentate,, e quali i fatti , 
e come condotti , e con qual esito , e 
quali gli ostacoli incontrati ad impre^? 
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pih grandi , e pìii gloriose. Nulla da que- 
sto esame ei non raccolse , che da ogni 
sospetto di colpa non assòlvesse Mortum , 
e che a lode di lui grandissima non ri- 
tornasse- Pentito quindi del suo ingiusto > 
e inconsiderato trasporto ^ ei pensò tosto 
a ripararlo , e come pubblico era stato 
lo scorno a lui fatto , così pubblico pa-' 
rìmente volle che fossene il compenso. ^ 

Dato per tanto ordine , che nella pih 
splendida , e pih magnifica pompa , che 
fosse mai , sì allestisse immantinente il 
fastoso corredo, con cui egli solea mo- 
strarsi in pubblico ne' dì solenni ^ accom- 
pagnato non pujre dalle sue guardie , ma. 
da tutti i Grandi della sua Corte ^ e da 
tutti quelli , che seco tenuto aveva a con- 
siglio , e seguito da immensa folla di po- 
polò accorso , alla casa di Mortum si in- 
cammina. 

Questi » che nulla di ciò sapeva , e a 
cui la fortuna ben tolto aveva lo splen- 
dore , ed il fasto delle superbe dignità , 
ma non la virrh , e la quiete delF animò, 
che seco era mai sempre , stavasi tran- 
quillamente vagando in. abito semplice,- 
e dimesso in un si;o. giardino , ed occu-. 
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pandosi piacevolmente dintorno all' erbe » 
ed alle piante , che ivi erano , am- 
mirando con dolce commozione V ìxa^ 
mensa ricchezza , e le bellezze inerbili 
della natura. 

Ayder-Ali lo scorge dall' alto del mae- 
stoso elefante , su cui sedeva, e fatto 
incontanente arrestare tutto il corteg* 
gio y e sceso a terra y a Mortum corse in- 
contro y e gettategli le braccia al collo , 
e più volte baciatolo : Io deggio , disse. : 
arrossire del torto fatto alla tua virtii ; 
ma godo almeno di aver ben presto in-* 
contrato chi mi ha^ tolto d' inganno , e 
di potertene or ristorare. So che la tua 
condotta è stata così degna di lode , 
come io di biasimo l'avea riputata meri- 
tevole. Or abbi tu dunque pur di bel 
nuovo tutti gli onori , che a lei si deb- 
bono 9 ,e dalla mia amicizia , e dall' amor 
mio , chiedi liberamente ciò che piii 
brami. Nella mia sciagura » rispose som- 
messamente Mortum , nulla altro mi 
dolse , che di avere perduto un cuor ge- 
neroso , siccome è il vostro : or che voi , 
Sire , pur vi degnate di rendermelo 5 qual 
gltra fortuna poss' io desiderare ? 
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Ayder-Alì riabbracciatolo liuovàmenté 
il fé salire con pompa sul suo elefante , 
ed ei precedendolo é cavallo tra le in- 
fluite a'cdama^nl dèi pòpoio, the aV 
meritato onor di Moftein egualmente > e 
al generoso ,atto^ del Re applaudivano, 
a' maniera di triotifo nella sud Reggia lo 
ricòndtisse > e quivi tendùtegìi tutte le 
iigtlità^ , e di ritìóve onoratolo , Tebbe 
poi tempre , in6n ehé Vìsse , come il più- 
riputato , e piti caxo della sua Corte , of- 
frendo cori ciò std alttaiujp: solenne esem- 
pio del modo cori cui un c^ore magna- 
ninlò dee riparare i torti Éatti , allorché 
giunge a discoprirli. 



NOVELLA LI L 

IL Co'ytE D'OrENGO , q 1*ÈDVCJZ10NB. 

ÌX ì)ili pericoloso itaométìfó a un gio*' 
vane Cavaliere , é òhe Spesso decWei^ 
suole pur' anche di' tutta k sua vita , 
e^li è quellio in cui sciolto dà* vincoli 
della èdifcazione ei cominc'a a divenir 
padrone di se jtìedesirtoi ^'t)^ obbligato^- 
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come veggiamo , che sogliono , essere la 
più parte , ad alcuna occupazsione , e ab- 
bandonato ad un ozio perpetuo .»-, s'egli 
s* abbatte , siccpme è facile ad accompa- 
gnarsi con altri giovani al par, di jui sfa- 
cendati , che presto pure divengono vi- 
ziosi y ei perde in breve tempo V intero 
frutto della educazione ancor pih sag- 
gia j e più accurata , dimentica tutte le 
massime ^ lascia da pai;te,pgni istruzione, 
e sedotto dalle pr^ay^ ìnsi^uazioni, di 
quelli , co' quali usa^ animato da' con- 
tagiosi esempi , determinato sovente dal 
tedio medesimo della vita , per non sa- 
pere che farsi , a poco a poco a tutti i 
vizj si dk in preda. 

In tale stato trovossi appunto. il glo* 
vane Conte d'Orengo al. primo uscir di 
Collegio. Egli era unico figlio di un ric- 
chissimo padre , ed abbandonato a se 
stesso senza esperienza , e senza guida , 
entrato nel voi^tice dal gran mondo fu* 
attorniato immantinente da una, folla di 
giovani del bel tempo , di cui tosto ap- 
prese tutti i costumi* Disoccupato inte- 
ramente e ozioso , or coli* uno , or coli* 
altro di questi ei. cercava di riempiere 
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il vuoto della sua vita y divideada eoa 
essi le ore tra le frivolezze , il liberti-»- 
naggio , ed ìì giuoco. All' alimento di tali 
vizj mal poteva bastare il denaro , che il 
padre forni Vagli mensualmente. Ma i com? 
pagni delle sue pratiche , e quei che il 
frutto godevano delle sue profusioni , 
«epper ben' presto trovargli degli usura), 
che ad inique condizioni , e sotto false 
scritture -il dieci prestandogli per aver 
cento y sbmministravangU tutto quello 
eh' éi richiedeva. Per questi mezzi egli 
Venne in breve a caricarsi di debiti ol- 
tre misura , i quali una gran parte della 
paterna eredità gli avrebbono assorbito, 
se il padre in quel tempo fosse venuto a 
mancargli. Questi frattanto ogni cosa 
ignorava ^ e sedotto da apparenti dimo- 
strazioni di ossequio , e di figliai defe* 
reriza , che quegli aveva imparato a si- 
mulare per vie meglio assopirlo , cre- 
deva che tutto secondo i suoi desiderj 
procedesse. Una perdita straordinaria , 
che fece quegli sul giuoco, fu il primo 
rumore , che destò il padre , e che de^ 
terminandolo ad esplorare minutamente i 
passati andajfaenti, del . figlio ^ venne ^ 



scoprirgli tulto V ^ifiSQ , in qui ^a pre* 
cipitatD. 

11 primo pensiero > cjlie P ira gli sug^ 
gerì a siffatta scoperta , la quale tanto 
pia lo colmò 4i amarena , e di sdegioo , 
quanto, era mejx preveduta , fu di cac^* 
ciar da se il égjiio imm9^Ì9«Bte , e farv- 
gU in un castello pagare il fio delle pas- 
sate ètssolute^ae. Ma rieiitrando in s^ 
Stesso y a mente piìi posata , e tranquilla 
egli vide , che ciò ben serviva a punirlo ^ 
ma non py^ò a correggerlo , e che la peo? 
già non avrebhegli estirpato dal cuprp 
il vizio y e il mal costume , ma solo 
l'avrebbe piìi fieramente contro del pur 
nitore ^acerbafio. Conobbe eg^i dall' al- 
tro canto , che a se graJi parte doveva 
imputar della colpa neir averlo si poco 
accortamente abbandonalo: a sie mede^ 
simo 9 e quasi necessitato cqI lasciarla 
ozioso a divoiir vizioso , e s^stumato. 

Pensò egli dunque a dparare il ma| 
fatto , e chiamato a se il figlio , che troppo 
conscio della sua reità , tremante e pal«- 
lido appena aveva coi^^o di presentar- 
^lisi , così gli disse. La tua confusione 
abbastanza dimostra ,.che Jbexi' tu sai qual 
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guiderdóne dovrehbe$i alla t^a passata 
condotta» Ma coiì&imqu^ reo tu sii 9 ^ 
jndegao della paterna amorevolezza , io 
fio^ so ancor tuttavia dimentii^a^rmi, che 
ti son pad^e. L' .amore che più non me** 
riti y ma .cV io non voglio ancora baji^ 
dir dair animo , fa che per oira io ti per- 
doni la pena dovuta a' tvioi disordini. La 
tua condotta in avvenire farà eh' io de- 
termini y se riguardare anc(»: ti debba , 
^d amar come figlio , o esecrare per 
sempre , e caricare di tutte le mie ma«^ 
ledizioni. Ma i tuoi disordini in^nto son 
ora da ripacare. So ì debiti enormi , che 
id^ ogni psgrte hai contratto « je benché la^ 
sciarne a te dovessi T orribil peso , io 
non vo' tuttavia , che mentre ho posta 
sempre ogni cura a ^oddisf^re sollecita- 
fft^nte ciascuno /di ogni cosa eh' io ^i do- 
fvem f abhi^ il npme d'un mio figlio a 
.rini:iner pDesso altrui segnato fra quelli 
dei debitori. Palesami adunque tutti co- 
loro a cui tu devi , e quanto devi a cia- 
scuno y e per qual modo* La somma , o 
il numero non tj ritenga ; che a qualun* 
que eccesso io già son preparato ; a vo^ 
glio che almeAQ m questo abbia la hùsaà 
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mìa un compenso dalla tua sincerità» 
Quando pur tu volessi celarne alcuno, 
io avrei modo di giugnere a discoprirlo , 
e tu non faresti che divenir mentitore , e 
demeritarti interamente , e per sempre 
quella affezione , che per te voglio ser- 
bar tuttora. 

' Percosso a questo parlare misto d'a* 
more insieme , e di giusto sdegno si senti 
il giovane al cuore i piti acuti rimorsi , 
e il dover al padre manifestare tutti gli 
effetti de' suoi passati traviamenti il co- 
prì di confusione , e di rossore. Vide ciò 
non ostante , che troppo per ogni conto 
■gli conveniva d* esser «incero , e lo fu 
«enza nulla tacergli. 

Il Padre udita ogni cosa : i tuoi de- 
biti , disse y saran soddisfatti ; né altro 
aggiugnendo , che ben vedeva non es- 
serne mestieri , il licen2Ìò tutto pieno di 
compunzione insieme , e di tenerezza , e 
di vergogna. 

Citati quindi a parte a parte i credi- 
tori di lui , con ciascuno convenne di 
ciò , che ragion voleva , che a debiti di 
-tal natura si detraesse : e ciò stabilito , 
«^tte apprestar due graa tavole nella sala, 

ordinò 
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ordinò che su d*una fossero stese in tanti 
scudi d'argento le somme , che a cias- 
cuno de' creditori pagar dovevansi , e 
suir altra per egual modo le somme , che 
egli aveva fermo con essi , che sì doves*^ 
ser detrarre; 

Indi chiamati tutti i creditori ad un 
tempo , e fatto venire il figlio , volle 
che sotto agli occhi di lui fosse con- 
tato a ciascuno quel che a ciascuno ap« 
parteneva : e congedatili per quesìa guisa 
ad uno ad uno , allorché solo con lui ri- 
mase, in voce piana , e amorevole : se 
meglio tu avessi saputo, ciò che costar 
ti dovevano le tue follie , io ben credo , 
gli disse , che pih saggiamente pur ti sa- 
resti condotto. Or tu Thai veduto cogli 
occhi proprj , e da te resta il pigliarne 
esempio. Il contante , che steso ancor 
miri su quella tavola , tutto insieme col 
resto rapir ti dovevano le male genti , 
alle quali ti sei fidato ; che a tanto scen- 
. deva l'intera somma , onde' fatto ti eri 
lor debitore. Io ho saputo salvartelo ; 
e alla mia morte ti sari dato. Ma que- 
sto è il solo dono , che per me devi as- 
pettarti, ove maggiori non sapia tu me- 
Parte IL B 
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ritame con novello tenor di vita. Se ciò 
non veggo , quello che le mie cure , e 
la mia industria m'han procacciato ^ an- 
ziché debba esser distratto indegnamente 
da un prodigo dissipatore j verrà assai 
meglio da me impiegato a prò di altri , 
che meglio sappiano meritarlo , e farne 
uii uso pih saggio. Io voglio frattanto 
da un esperimento conoscere quello che 
posso da te promettermi. Per due anni 
io vo* che cura di una porzion de' miei 
beni a te venga affidata. Il modo con cui 
saprai regolarti , e quello con cui frat- 
tanto ti vedrò governare te stesso , zxf 
gomento sarannomi per l'avvenire. 

La vista della quantità enorme d'ar- 
gento eh' egli conobbe d'aver profuso ; 
e ehe sì grande mai non aveva immagi- 
nato dapprima , inesperto a sapere come 
sovente assai costi nel fatto ciò che ben 
presto è pronunziato colle parole, riempì 
il giovane Conte di uno stordimento sì 
grande , che stupido ei ne rimasse , sen- 
za saper mover occhio > né aprir labbro* 
Piti ancor Tatterrì la minaccia del padre ^ 
che troppo bene ei però conosceva quanto 
n fosse giusta, e ragionevole. 



N O V E L L A 1 1 1. 27 

Con tutto ciò in pochi giorni dileguato 
forse sarebbesì lo stupore , e lo spaven- 
to , e a poco a poco, siccome av- 
venne già di ìnolt' altri , ritornato ei sa- 
rebbe al primiero costume , se lasciato 
nuovamente all' antica scioperatezza , egli 
avesse dovuto pur di bel nuovo colle 
medesime pratiche , e cogli stessi compa- 
gni , o \oT somiglianti cercarsi un passa- 
tempo. Ma la novella occupazione , in 
cui fu posto y divenne la sua salute. 

Applicato seriamente a' domestici af- 
fari ei si distolse dal circolo degli oziosi , 
e dalle lor tresche , e ben fu lieto di tro- 
var modo , onde passare più. utilmente i 
suoi giorni, e non meno piacevolmente. 
Al termine dei due anni , suo padre ne 
fu sì pago , che V amministrazione a lui 
rimise ancor degli altri suoi beni , sol 
riserbandosi di indirizzarlo , ad assister- 
lo , ove occorresse co' suoi consigli. Una 
saggia y e onestissima Dama , a cui si 
strinse in matrimonio , finì di compiere 
in lui la bramata riforma del viver suo » 
e a farlo in appiresso lo specchio de' Ca- 
valieri piìi saggi i e pih- costumati. 
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Alla morte del padre , cui vivamente 
compianse , rimasto erede di tutto , ei 
trovossi un de' più ricchi Signori. Ma ri- 
cordevole di ciò che era a lui avvenuto , 
a impiegar soprattutto le sue ricchezze 
pensò a ben allevare il figlio , che gli 
era nato , convinto in se pienamente , che 
quando pure la maggior parte avesse in 
ciò a consumarne , abbastanza dovizioso 
verrebbe sempre à lasciarlo , quando il 
lasciasse ben educato. 

Appena cominciò questi a poter reg- 
gersi , ed a mostrare i primi lumi della 
ragione, di man togliendolo alle fantes- 
che che empir li sogliono di pregiudizi , 
e d' errori , e il seme infondervi , o ali- 
mentarvi de' primi vizj , volle egli che 
seco fosse mai sempre , o colla madre ; 
e l'uno , e Paltra colla dolcezza conti- 
nua, e colla ragione temperando il ra- 
ro , ma fermo , e inesofabil rigore , che 
le occorrenze talor richiedevano , il sep- 
per render sì docile , e al tempo me- 
desimo sì gioviale , si aperto , e sì vi- 
vace , che il lor trastullo ei divenne , 
e il lor piacere , come il piacere , e 1* 
ammirazione d'ognuno , che Io vedeva. 
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Giunto che fu aft-' età d' anni sette ei 
cominciò a pensare come fornirlo di ot- 
timo Precettore , che negli studj non 
meno, che ne' doveri ad uomo onesto , 
a cittadino , a cavalier convenevoli V 
istruisse. Ricerca ei ne fece per varie 
parti : ma que' che atti sarebbono stati 
per saviezza , e per dottrina a ben alle- 
varlo , mal si sapean ridurre a sacrifi- 
care la vita lorocon un fanciullo; e que* 
che presti si offerivano a tal impiego , 
ei non trovava ben atti a sostenerlo. 
Molto pensiero gli dava pure il" vedere , 
che piii cresceva in età , e meno era pos- 
sibile di tenerlo ognor lontano dalle 
fantesche , e da' servidori , che spésso , 
o coHe vili adulazioni , o colle insinua- 
zioni perverse guastano in un sol punto 
il frutto di molti mesi , o di anni interi. 
Ili questa perplessità corsegli alla ment^ 
il Collegio dov' egli era stato allevato ; 
ma il poco utile , che né aveva ritratto , 
da quello interamente l'allontanava* 

Pur ripensandovi attentamente, ei si 
sovvenne, che l'indocilità, la dissipa- 
tezza , l'avversione agli studj , e i primi 

germi del mal costume ei non aveva 
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colà sentito , se non allor quando già 
adulto egli aveva incominciato a scuo- 
tere il giogo della disciplina , e che 
il rigor delle rególe più non era as- 
coltato : ma che ne' primi anni quan- 
do la tenera età costringevalo a do- 
ver vivere ubbidiente sotto l' impero , e 
la cura assidua di chi era preposto a 
governarlo , serbata in lui erasi V inno- 
cenza ; e che la pietà , la docilità , e 
l'amore allo studio a questa andavano 
pur congiunti. Un vantaggio egli vide 
ancora d'averne tratto in quegli anni ,' 
che il conversare co* suoi eguali y e ognor 
soUo agli occhi di chi vegliava sopra di 
loro , e liberato l' avea da pivi pregiu- 
dizi d' orgoglio , e di presunzione , che 
avea seco portato dalla casa paterna 
e datogli luogo ad osservare per tempo , 
e vie meglio conoscere i varj caratteri 
delle personne , e fornitagli 1' occasione a 
farsi di molti amici in varie parti , la 
corrispondenza de' quali tuttor compiace- 
vasi di mantenere, e offertogli un. libero 
sfogo , e innocente a' puerili trastulli , 
che tanto alla fisica costituzione contri- 
buiscono , e che soppressi forzatamente 
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in una privata educazione da chi d' un 
fanciullo vuol far un uomo a dieci anni , 
scoppiano poi disacconciamente piìi tardi , 
e ne fanno un fanciullo a venti. Ciò 
ben ponderato , egli avvisò , che in que' 
primi anni migliore allevamento suo fi- 
glio potesse avere in un Collegio , che 
altrove ; e vel pose. 

Tosto che questi incominciò a toc- 
care X dodici , e che uscito già il vide 
di que' principi , che tanto sogliono re- 
car di noja , e di peso a chi ammaestrar 
ne debba.! fanciulli , toltolo di Colle- 
gio , si die a cercare un uom probo, 
prudente , di colte , e soavi maniere , e 
di profonda dottrina , che nelle lettere , 
nella filosofia, e nel dritto lo istruisse ; 
e seco usando piii da compagno, e da 
amico , che da Precettore , nel viver 
onesto, e civile al tempo medesimo lo 
ammaestrasse y e dagli esempj altrui , e 
dalle attente osservazioni su gli atti lo- 
ro , e su i loro detti cogliesse opportu- 
namente le occasioni per informarlo di 
ciò che fare > o dire conviene , e de' 
modi con cui è bene di contenersi ; e 

tutta insomma quella cura , e quel pen- 
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siero se ne prendesse , che ad esperto , 
e savio educatore s'appartiene. Né col 
riguardevole stipendio , e colle onorevoli 
condizioni , che gli proferse , gli fu al- 
lora difficile di ritrovarlo. 

Intanto di abili maestri pur lo fornì 
che nelle lingue , e neir arti cavalleres- 
che in giorni , e in ore opportunamente 
divise lo istruissero , sicché uno studio 
all' altro non arrecasse confusione , e il 
variar d'applicazione, e d'esercizj di sol- 
levamento gli fosse invece di essergli d* 
oppressione. Nella musica ancora , e 
nel disegno volle eh' ei fosse ammaestra- 
to , perchè seco stesso un divertimento 
avesse sempre , e una dolce occupazione 
nell'ozio , e nell'ore no)ose. 

A vent'anni pur collo sfesso amico, 
e Governatore fornito di tutte quelle 
raccomandazioni , che convenivansi , ei 
lo spedì a far il giro dell' Italia , e dell' 
Europa , onde conoscere sotto alla scor- 
ta di lui , e la varia posizione de' luo- 
ghi , e i prodotti varj della natura , e 
i più pregevoli monumenti dell' arti , 
e i letterati , e gli artisti d'ogni pae- 
se pih rinomati , e fé costituzioni , e 
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le leggi , e gli usi , e i costumi delle va- 
rie nazioni. ' 

Due anni egli stette assente , dopo 
de* quali pieno d' utili cognizioni alla pa- 
tria si rese , e a' genitori , che premu- 
rosi non meno di vedere in lui perpe- 
tuata la loro stirpe , che di prevenire 
>un pericoloso dissipamento , il loro de- 
-siderio gli mostrarono , che colla scelta 
di una^sposa degna di lui, e la propri^ 
felicità, e lalororompir volesse. 

Celebrate con lieta fèsta le nozze ^ 
il padre presolo in disparte : or tu, gli 
•disse f ben presto, se il Cielo seconda i 
miei votii padre sarai di una nuova fa- 
miglia ; ;e i beni , che io posseggo , 
forse avverrà fra non molto eh' io deb- 
ba a te rimettere.' ,' perchè tu ad essa 
poi li tramandi. Egli è giusto pertanto , 
che tu conosca innanzi tratto quello che 
debbe esser tuo , e che impari per tem- 
po a governarlo. Vedi qual parte de' 
domestici affari ami, che a te s'afEdi,(0 
se piii ami nel reggimento di tutti di- 
vider meco le cure. Io ho ferma espe- 
ranza, risposié il figliò, che i vostri beni 
per lungo tempo da niun altro avrau 
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mestieri di esser retti che da voi stesso z 
pur sotto agli ordini vostri , e alla vo- 
stra guida io farò tutto ciò , che a voi 
piaccia , e cV esser vi possa d* allevia- 
niento e di conforto. 

Entrato dunque con esso a parte di 
tutti gli affari , e tra le cure domesti- 
che^ e gli studj suoi , e gli onesti trat- 
tenimenti le ore sue compartendo il sa«- 
vio giovine visse contento in se stesso , 
e amato sempre , e ammirato da tutti, 
e il Conte d' Orengo prevenendo per 
questo modo nel figlio suo , ciò che suo 
padre opportunamente , quantunque tar- 
di, aveva in lui riparato, ebbe il piacere 
di godere in se stesso -, e di lasciare 
nella sua famiglia qudila tranquillità , e 
felicità ) che tanto h cercata , e che è si 
rara ad incontrarsi &à gli uomini. 
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NOVELLA IV. 
ZA Spos^ AMORSrOtS. 

i\ ell' inverno pur or trascorso , che 
per la copia delle 4ievi 9 e pe' geli osti- 
nati e frequenti sì rigido si fé sentire 
ancor fra noi , che ne' climi men tempe- 
rati della Germaxìia , e della Francia fu 
orridissimo fino ad agghiacciarne i piii 
vasti 9 e pih rapidi fiumi , e a farne di 
freddo morir le genti , avvenne in Metz 
città della Francia , che in una delle 
piii rigide notti , in cui spirava un cru- 
dissimo vento di tramontana , fu desti- 
nato per guardia ad un luògo , che piii 
era esposto al freddo soffio , un soldato , 
il quale già da alcun giorno indispo- 
sto 9 e mal fermo della persona gran ris- 
chio correa di esserne mal ridotto. Avea 
questi una giovane , a cui promesso era 
sposo 9 e che amavalo teneramente , la 
quale come intese dover lui essere quella 
notte a sì rigido cielo ^ così tosto inco- 
minciò fortemente a turbarsi, e troppo 

temendo non potesse egli reggere a sta- 
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gione sì cruda nello stato in cui trova- 
vasi cagionevole di salute. Agitata da 
questo pensiero non seppe ella non che 
chiuder occhia , ma neppur risolversi a 
coricarsi ; e V angoscia crebbe vie più. 
quando tempo le parve , che salito di 
guardia si stesse egli già esposto al ri- 
gore del fi^ddo , da cui al suo animo 
già tutto livido , e intirizzito sei figura- 
va. Durar non sapendo in siffatta inquie- 
tudine, nel più bujo della notte, mal- 
grado i ghiacci , e le nevi , e il forte 
vento , ella esce di casa , che per ventura 
dal luogo, ove quegli era posto di sen- 
tinella , non era guari lontana , e là so- 
letta si porta coraggiosamente. Ella tro- 
va diffatti l' infelice soldato , che tutto 
tremante , e abbrividito , al rigore del 
fredio ornai più reggere non poteva. 
Cominciò adunque a pregarlo, e a scon- 
giurarlo , che nella sua casa , ove un 
buon fuoco ella aveva apprestato ^ riti- 
rar si volesse per riscaldarsi ; ma il sol- 
dato , che ben sapeva , che a troppo 
gran fallo ciò gli verrebbe imputato y 
ringraziandola si tenne fermo nel ricu- 
sarlo,*. Almeno qualche momento, disse 
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ella , tanto che sciolgasi il gelo , da 
cui vi veggo compreso... A cui il soldato 
rispose , che niuno potuto avrebbe sal- 
varlo, che condannato non fosse imman- 
tinente alla morte , ove questo fosse ve- 
nuto a risapersi... Ma voi qui stando , 
replicò ella vivamente , già ne* moirrete 
senza alcun fallo , e questa mòrte , che 
è certa , prima di tutto dovete ora evi- 
tare. Che il fatto giunga ad orecchio 
altrui , né h certo , né a quest' ora è ve- 
risimile 5 e il Cielo , che è pietoso , non 
vorrà esservi di tanto avverso... G)'mun- 
que ignoto restar dovesse , disse il sol- 
dato , vorrete voi, che il posto affida- 
tomi io osi abbandonare senza custodia 
cosi vilmente ? Né il mio dovere , né 
Tonormio può comportarlo... Ancorché 
voi partiate , rispose ella con férmo ani-' 
mo , io non ho già pensiero , che il luogo 
resti abbandonato : per brevi istanti 
io avrò assai di coraggio onde supplire 
per voi. Su dunque , cotest' armi .... • 
É tanto qui aggiunse ; e tanto rinforzò 
colle lagrime le preghiere ^ che il sol- 
dato vinto da quelle , e spinto per una 
parte dal bisogno , giacché ben vedeva , 
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di non poter più resistere lungamente 
nello stato ^ in cui era , a fredo sì pe- 
netrante , e confortato per V altra dalla 
speranza , che dopo pochi momenti al 
suo luogo restituendosi , il fatto si ri- 
manesse celato > alla donna acconsenten- 
do, e date a lei Farmi, e con esse il 
suo berrettone , e il suo cappotto, e fi* 
datole il segnale , se ne parti. 

Il piacere d'aver salvato lo sposo fa^ 
ceva sì che la. tenera giovine sebbene V 
acutezza del freddo già fosse quasi intol- 
lerabile , appena il rigore ne risentisse j 
quand' ecco , non molto dopo , arrivare 
improvvisamente la ronda. Atterrita dair 
impensato accidente , in luogo di dare 
il noto segno , la soprafFata giovine sen * 
fissi a un tratto mancar la voce , e si 
tacque. La ronda che nulla ode , ador- 
mentato credendo , o fuggito il soldato , 
V* accorre tosto , e trova con maraviglia 
in luogo di lui , e sotto alle sue spoglie 
una giovane donna , che spaventata , e 
confusa non seppe pure trovar parole , 
onde dar conto come là fosse. 

Condotta al Corpo di guardia , e ri- 
preso ^cuore , palesò ella piangendo , e 
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ascile lagrime pietà implorando al suo 
sposo, ciò che era avvenuto. Fu tosto 
spedito alla casa di lei ^ e là trovossi il 
soldato^ jpia sì compreso dal freddo, e 
intirizzito tuttora , che poco speravasi 
di riaverlo. Incominciando tuttavia a po- 
co a_ poco a riscardarlo > e sì lunga- 
mente continuando , e a grado a grado 
acrescendogli il calore ) si giunse alla 
fine a ravvivarlo. 

Ma. per esser riserbato a una ^ morte 
pib. dura , e piti tormentosa , videsi l' in- 
felice tornato in vita. Tenutosi il dì ap- 
presso il consiglio dì guerra , fu egli., 
ciò che aveva ben prevvedutp, dal rigor 
delle leggi condannata a dover essere 
appiccato. Chi dir potrebbe qual fosse 
la desolaziòile , e il rammarico della mi- 
sera giovane , che oltre a dover per-- 
dere per sì fatto modo quello che 
amava sì vivamejfite , aveva pure ii ri- 
morso di averlo tratto ella medesima 3 
fine sì luttuoso ? 11 dolore però invece 
d'abbatterla, e d'avvilirla , maggior co- 
raggio le aggiunse , e maggior vigore» 
Sparsa le chiome , e altamente piangen^ 
do ella corse tosto dovunque potesse sr 
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lui sperare assistenza ,• e soccorso. Il 
caso nuovo , e inaudito già troppo *p«r 
«e medesimo in ogni cuore destava 
compassione per amendue ; e ammira- 
zione verso la tenera giovine , che darò 
aveva prove di un amore si vivo , e si 
coraggioso. Ogni ordine di persone , e 
le più raguardevoli spezialmente non 
furon tarde a interporre i loro ufficj , 
perchè avuto rispetto alle Straordinarie 
circostanze, il rigor delle leggi si temr 
perasse. Le donne più di tutt' altri qual 
nuovo onore del loro ' sesso la giovane 
considerando , tanto usar seppero di ma- 
neggi , e di istanze , e di preghieté , che 
al reo la grazia (a accordata ^ e la don- 
zella lion solo ebbe il contento di farlo 
salvo > ma poco dopo a lui congiurata 
con ricca dotte , per quanto al suo stato 
sì conveniva , coronati si vide pure i 
suoi voti compiutamente. 
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L'avidità' può guidare talvolta anche 
l'anime giovanili agli estremi eccessi. 
Un esempio n' abbiam noi avuto recen- 
temente non molto lungi di qui , che 
deve istruire ciascuno a saperne solleci- 
tamente frenare i moti infin da' primi 
principi. 

Una dama rimasta essendo vedova , e 
sola , nojata del tumulto > e delle frivo- 
lezze del mondo , pensò a chiudere 
tranquillamente in un ritiro il restante 
de'^uoi giofni.'^ntrata in un monìstero, 
godea quivi di divider le ore parte a^li 
usati esercizi di pietà , e parte al lavo- 
ro , alcune pur riserbandono alla lettura 
di utili libri, e il resto del tempo oc- 
cupando nell' inter tenersi colle fanciul- 
le . che quivi erano per educazione , 
coir opera sua assistendo , e co' suoi 
consigli le religiose , che lor presedevano. 

Una giovinetta era fra l'altre, che per 
prontezza d'ingegno su tutte si distin- 
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guev^a , e che non meno pregevole pur 
appariva per docilità d' indole , e per 
candor di costumi. A questa ella pose 
affetto grandissimo , e parendole , che 
es-sa pure corrispondesse del pari , seco 
stessa deliberò di averla in luogo di fi- 
glia. Con essa adunque ella godeva di 
starsi il più spesso , e nell' istruirla di 
tutto ciò , che a savia ed onesta gio- 
vane si conviene , quella stessa cura pren- 
deva , che fatto avrebbe una madre. Nò 
di ciò pur contenta ella pensò a stender 
più oltre i suoi beneficj , e come ni uno 
aveva , che a lei strettamente congiunto 
fosse di sangue , e sapea che poco for- 
niti de' beni della fortuna i parenti della 
donzella , di poco poteano provvederla , 
determinò di supplire co* proprj e di 
tutte le sue sostanze lasciarla erede. 

Posta ad effetto la sua deliberazione ; 
e assicuratale per testamento V eredità , 
un giorno parvele di doverle manifestare 
ciò che aveva fatto a prò di lei , per 
vie più animarla a secondar le sue cu- 
re, e a meritarsi col profittarne la par- 
ziale affezione , che a lei portava. Per 
allettarla a ciò maggiormente una cas- 
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settina di gioje , eh' ella tenea rinchiu- 
se , si fé a mostrarle : a queste disse , 
con tutto il resto eh' io posseggo , già 
ho fermo che voi abbiate , se tale pur 
sarà sempre , siccome io spero , la sag- 
gia vostra condotta ^ che non abbia mai 
a pentirmi di ciò che ho fatto ^ ed a 
ritrattarmene. 

Ma assai contrario efetto al suo pen- 
siero^ ebbe questa imprudente manifesta- 
zione , e l' origine essa divenne di ogni 
male, L* avidità delle pompe , e de* ric- 
chi arredi , e de' vaghi abbigliamenti sì 
naturale in cuor femminile , ma che nel 
cuor della giovane era stata fino a quell' 
era sopita ^ a si larghe promesse » inco* 
minciò a risve^iarsi ; V abbagliante splen- 
dore di quelle gioje sempre ella aveva 
negli occhi , e mille anni pareale di po- 
ter adornarsene ; il ricco stato che 1' at- 
tendeva , e la libertà > e i piaceri , che 
questo avrebbele procacciato , e eh' ella 
già preveniva col desiderio , vie piìi acer- 
bo , <- ;*^noso rendeale il chiuso luogo , 
e la vita frugale , e sommessa all'altrui 
volere, che era quivi astretta a condur- 
re. Divenne a poco a poco agitata nell* 
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animo, inquieta, impaziente, e non sar 
pendo alle sue brame già troppo vive , 
e impetuose pih tener freno , e temen- 
do dall' altro canto ^ che il cangiamento 
del suo spirito non si venisse a scopri- 
re , e non le togliesse que* beni , che sì V 
infiammavano , accecata dalla violenta 
passione , pensò col più nero misfatto ad 
assicurarsene il possesso. 

Frequentemente, la buona. Dama , co- 
me seco r avea il più del tempo fra la 
giornata , così compagna pur la volea 
nelle sue camere al pranzo , ed alla ce- 
na. Una sera la trista giovane , avuto 
non so per qual mezzo un veleno , se- ' 
gretamente a' cibi lo mescolò , e a lei , 
che nulla di somigliante avrebbe mai 
sospettato , lo fé inghiottire. Sperava 
ella, che aVess'er le tenebre della notte 
a coprire il suo delitto' : ma non an- 
dò guari , che la tradita Dama incomin- 
ciò a sentirsi straziare da dolori acu- 
tissimi 5 ella usci in alte grida , queste 
s' udirono , la trista nuova si sparse to* 
sto pel Monistero , tutto fu in turba- 
mento , e in iscompiglio ; e fatto im- 
mantinente chiamar il Medico , ei giunse 
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per buona avventura a tempo di ravvisare 
il male , e di ripararlo. 

L' orrore allor che seppesi del veleno , 
fu universale , e la giovane infelice , la- 
cerata da' suoi rimorsi , col suo turba- 
mento jnedesimo non tardò molto a sco- 
prirs^i rea. Pena ninna , e niun suppli- 
zio bastante non si credeva a punirne 
r eccesso atroce. Ma la virtuosa Dama , 
volendo pure salvarla , pregò che in ar- 
bitrio di lei la colpevole fosse rimessa , 
e fattala a se chiamare, con voce tene- 
ra i ed amorosa cosi le disse : Io veggo 
ciò che v' ha tratta sì di repente ad es- 
sere così dissimile da ciò , che foste 
dapprima. Fu error mio eh' io non pre- 
vidi ciò , che può sopra d' un animo gio- 
vanile il desiderio di cosa , che forte- 
mente l'alletti, e che siagli ritardata. 
Que' giojelli, da' quali foste sì presa , 
io doveva o per sempre occultarvi , o 
rinunziarveli lai tempo stesso , che va- 
ghezza mi venne di. poverli innanzi, ma 
ciò che allora non avvertii , posso or 
riparare , che ancor n'è il tempo. Io 
non voglio , che abbiate a desiderare 
più a lungo ciò chfi a me pih non gio- 
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va , e che veggo , che a voi sì piace. 
Io fin d' ora ve gli abbandono adunque , 
e voi queir uso potete farne , che più 
v' aggrada. Al piìi pronto , e pili onore- 
vole vostro collocamento io porrò anche 
ogni pensiero , e da me non sarà certa- 
mente , che vói non siate la più felice 
donna, che- farvi possa. Or sol vi pre- 
go , a non volermi piìi invidiare que' po- 
chi giorni , che tanto mi saran cari , 
quanto potrò impiegarli per vostro bene. 
Uno scoppio di dirottissimo pianto fu 
la sola risposta , che la confusa , e tutta 
in se prostrata , e annichilata giovane 
potè dare a quest' atto di grandezza d' 
animo , e di generosità senza pari. Ma 
quanto piacque a Dio , che certo non 
può dubitarsi , la rara virth dell* incom- 
parabil Dama y altrettanto volle la sua 
giustizia j che il delitto della mal con- 
sigliata giovane non andasse impunito. 
I crudeli rimorsi , che il suo misfatto 
ebbe tosto compagni , il timore , che 
subito r assalì , eh' ei non fosse sco- 
perto , la confusione , e 1* obbrobrio , 
che sentì all' animo , allorché vide pa- 
lese lo spavento ^ della pena terribile, 
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che ben sapeva d' avver meritata , V op- 
presso per sì fatta maniera, chetali' 
orrore, in cui aveva se medesima, pih 
non potè sopravvivere , e una febbre vio- 
lentissima se la i*apì in pochi giorni. 



NOVELLA VL 
ZA Benieficeuza ingegnosa. 

òoRGON talora degli uomini , che pel 
bene dell' umanità sarebbe a desiderare , 
che fossero immortali. Ma pochi sono 
per nostra disavventura ; e per maggiore 
eziandio par che la morte > qualor si 
mostrano, goda involarceli prima degli 
altri. Ebbe nel passato Giugno la Fran-, 
xia a piàngere innanzi tempo la perdita 
di uno appunto di questi uomini sin- 
golari , che pili meri ter ebbon di vivere 
eternamente. Monsignore d'Apchon Ar- 
civescovo d' Auch Metropoli della Guas- 
cogna , V immagine ci richiamava di que- 
gli antichi pastori, che altro bene non 
conoscevano fuor che il far bene ad al- 
tr^u Assiduo nelle pastorali sue cure ei 
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non perdeva occasione , o momento 
di giovare per ogni modo a chiunque 
gli si offerisse. Egli era il consolator 
degli afflitti , il sostegno degli infelici > 
come sue proprie ei riguardava le indi- 
genze d'ognuno, e delle ricchissime ren-- 
di te , che possedeva , mai per se stesso 
non impiegò pur la decima parte; il ri- 
manente era altrui dispensato. Mille atti 
raccontansi del suo cuor .generoso : noi 
due soli ne sceglieremo, l'uno de' quali 
dimostra con qual artificio sapesse egli 
velare i suoi benefiz)^ , onde togliere 
anche ogni peso di obbligazione a chi 
era da lui sovvenuto ; e l'altro a qual 
eroico coraggio la sua carità sapesse 
animarlo. 

Chi h nato di onorevole condizione ; 
e per colpa della fortuna ridotto trovasi 
a basso stato , ben più degli altri è me- 
ritevole di compassione , siccome quel- 
lo , che dal rossor ritenuto meno degli 
altri osa scoprire le sue indigenze , e 
domandarne il soccorso. Né basta pure 
con essi l'aver generoso animo nel sov- 
venirli *, la vera pietà vuole ancora , che 

abbiasi attenzione di farlo per tal ma. 

niera 
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niera , che del beneficio non abbian 
eglino ad arrossire. Dacché , \ opinione 
degli uomini ha dato il sommo pregio 
alle ricchezze , e fatto , che a ville si 
tengano que' che né sono sforniti ; la 
povertà , che quando è congiunta colla 
virtù dovrebbe avere i primi onori, ^ 
diventata, un obbrobrio , e il disprezzo 
che da lei viene , da quelli è più te- 
muto y che per la nascita loro hanno al* 
tronde maggior diritto ad essere apprez- 
zati. Quindi è che sovente scelgono essi 
piuttosto di languire occultamente nella 
miseria , • che di cercarne il soccorso 
manifestandola : e il sovvenirli per mo- 
do , che vengasi loro a rimproverare il 
bisogno , in cui sono , è sovente un' in- 
giuria piuttosto che un beneficio. Con- 
vien soccorrerli con tal arte, che non 
sì mostri pur di conoscere , o di sos- 
pettare eh' essi ne abbian mestieri , e. 
un preclaro esempio di ciò appunto 
Monsignor d'Apchoii ha saputa fornirci 
iflfin da' primi momenti che alla Sede 
Arcivescovile di Auch egli fu destinato. 
Giunto colà egli intese , che due da- 

.me ivi erano di chiara, e illustre F4- 
P arte IL C 
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miglia , le quali rimaste sole , .e mal 
provvedute di beni , per povertà eran 
costrettela viversi, ritirate , e togliersi 
agli altrui sguardi ; ma; che savie perso- 
ne ^sse erano y e virtuose t e con ani- 
mo paziente , e rassegnato portavan la 
loro d savventura. Sentì egli compassio- 
ne del loro stato , e accorto , e inge- 
gnoso com* era nella, sua beneficenza , 
pensò ben tosto come poter ristorar- 
nele destramente. A dimostrazione del 
mol o pregio in cui le aveva , ad esse 
incominciò egli a far visita prima che a 
tutt' altri , dando con questo a conoscere 
di onorarle , e rispettarle^sopra d'ognuno. 
Dopo le prime accoglienze , con esse 
intertenendosi in ragionamenti , i quali 
per accorda, e non a&tttata maniera va- 
lessero a confermarle del conto eh* egli 
faceva di loro , come per caso mostrò 
che. l'occhio cadessegli sopra d' un qua- 
dro 5 che là avevano , e incominciò for- 
temente a lodarlo , e a dire eh' ei dato 
avrebbe di buona voglia due mila scudi 
ad esserne il possessore, e che di niun* 
altra pittura era mai stato così invaghi- 
to^ e che se temuto non avesse >, che 
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tròppo fosse a lor cara , avrebbe osato 
predarle a volergliela cedere a qualun- 
que prezzo. Risposer le dame , che trop- 
po erani contente , cHe in casa loro egli 
avesse trovato cosa , la quale fossegU 
di piacimento , "e che senza alcun prez- 
zo troppo onorate credevansi , quand' ei 
volesse accettarla. Rendette loro il Pre- 
lato le graiie le piii vive , co. ne di com- 
piacenza che sommamente il toccasse , 
e ^tornato appena al suo Palazzo, man- 
dò incontanente pel quadro , .e fé lor 
presentare i due mila scudi ; e per to- 
gliere ogni Sospetto :, che ciò fosse un 
donO', che di far loro in ehdesse , tanti 
ringraziamenti fé rinnovare , che creder 
, anzi dovessero lui riputare un dono gran- 
dissimo quel che da lor riceveva. 

Dalla ingegnosa generosità del piissi- 
mo uomo furon le damei in tal modo 
soccorse, senza che avessero luogo di 
vergognarsi , né quasi pur d' avvederse- 
ne ; ed egli amò piuttosto di incontrar 
presso altrui la taccia di poco esperto 
conoscitore (che di pocchissimo prezzo 
era in se veramente, quella pittura, ) che 
di lasciarle senza sostégno , o mancare 

Ca 
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giovando toro a quella dilìcatezzà , che 
al grado loro si richiedeva. Ma un trat- 
to di virtù ancor piii grande dì guest' 
uonio insigne nói vedremo nella se- 
guente novella. 
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VIncbnx>io. 

HiRASi una notte ad una casa di poVcri 
abitanti appreso violentissimo fuoco. Da 
una stanza a pian di terra , ov' era ^tató 
mal spento , "e mal ricoperto , cominciò 
questo ad appigli/isi ad alcune vicine le- 
gna , quindi all' aride masserizie eh' eran 
d'intorno , e giunto all' ùscio > e abbru- 
ciatolo , si propagò alla scala , eh' era di 
legno essa ancora , e per questa salendo 
portò la vampa su fino al tetto. 

Gli abitatori , eh* erano tutti nel pri- 
mo sonno , destati dal fumo , e dal crepito 
dtlle fiamme , corsero per salvarsi alla 
scala , e trovandola incendiata, incomin- 
ciarono da ogni parte a mettere altissi- 
me strida. Atterriti i vicini dallo schia- 
mazzo si alzano , e accorrendo si v^g- 
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gono innanzi la scena più spaventevole 
^ che fosse mai : il pian terreno già tutto 
.a fuoco, che comunicato si era alle con- 
tigue stajize , e per le soflitte già pro- 
pagavasi appiani superiori : il tetto sor- 
montato da altissima fiamma desta dal 
fuoco che asceso eravi per la scala : e 
le finestre tutte ripiene di gente, che 
chiusa tra due fuochi i e priva dell' uni- 
co scatopo , che la scala avrebbe potuto 
^omniinistrarde , gridava disperatamente , 
chiedendo ajuto/ 

Nori furon lenti a recare subitamente 
chi d'uria e chi d'altra parte pili scale 
a mano-, che applicate alle finestre die- 
dero campo a quegli infelici d' Uscirne , 
e di salv^arsi. ' Alcuni de' piti coraggiosi 
pur si calarono per le funi : que' che 
trovavansi alle finestre piii basse , per 
esse d' un • salto balzarono a terra : lutti 
in fine chi per un jtiodo , e chi per un 
altro avventuratamente camparono* • 

' Sol rimanevano due fanciulli , che in 
una piccala stanza trovàvaiisi al pili alto 
piano. Il loro' padre , assente allor col 
Padrone a cui serviva , avvali per loro 
disavventura lasciati soli.. Non potendo 

C 3 
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èssi per alcun modo aju tarsi , col pianto 
e colle strida chiedevano V altrui soc- 
corso : ma bencliè ognuno de' circostanti 
sentisse per compassione strapparsi il 
cuore , niun sapeva come camparti.. Altra 
uscita non avea la camera dov' essi era- 
no , che sopra una loggia di legno , che 
tutta già era preda del fuoco ; né alla 
camera per altra via potea&i penetrare , 
se non entrando per la fmestra'di una 
stanza vicina , ch4^ ad essa comunicava» 
Ma oltre che questa era altissima , già 
le fiamme vi si erano introdotte i e ipa- 
nifesto sembrava i} pericolo di perder 
se stesso a chi avesse voluto per questa 
via cercar la loro salvezza. 

Sopravvenne in questo punito Monsi- 
gnor d'Apchon , e al vedere in si terii- 
bil fragente i due miseri fanciullini , si * 
senti tutto co/nmover V smmo di pietà 
insieme , e d' orrore. Non gli parendo 
dall' altro canto si evidente il pericolo 
di chi affrettato si fosse a liberarli > iti- 
comminciò 4 proporre ad alta voce per 
animare qualcuno air impresa il premio 
di cento Luigi d'oro. Non vedendo niuno 
muoversi a tal proferta , dubitando non 
«i credesse 'proporzionata al rischio la ri- 



NOVELLA VII. ^^ 

compensa , ne promise tosto dugento. 
Ma questo pure non valse, che troppo 
ognuno s' a vea cara la vita , né a qua- 
lunque costo «apea indursi con tanto pe- 
ricolo ad avventurarla. • 
Scorgendo inutile ogni promessa , il 
piissimo , e valorosissimo Prelato : a Dio 
però non piaccia , esclamò , che noi 
abbiamo qui ttìtti sì neghittosi a mirare 
quelle due vittime sventurate perir colà 
tra le fiamme. Ciò che altri noi^ osa , 
isaprò osarlo io stesso : e fatte presto con 
corde unir due scale , che una sola fin 
colà ^ugnere non poteva , appUcolle 
alla finestra della stanza , che era conti- 
%V3ai y e su. ascesovi animosamente , per 
es$a in^is^e^zo alle fiamme sen corse al 
luogo dov' essi erano , e un di loro re- 
candosi sulle spalle , e V altro in brac- 
-cio , giti per la scala medesima , fra Io 
stupore , e le acclamazioni del popolo 
attonito ^ e intenerita , amendue portos- 
segli a salvamento. 

Uomini così fatti perchè san eglino si 
rari al mondo ! o perchè , appena ci na- 
scono , sono essi al bene , e all' esempio 

degli altri sì prestamente involati ! 

C ^ 
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IL MATRIMONIO. 

In una piccola città della Romagna 
lui uomo assai facoltoso trovavasi con 
sola una figlia, la qu,al di tutto doveva 
essere erede. Toccava questa l'età di 
anni sedici ; e come oltre ad essere molto 
ricca ; era pur bella della persona , e 
fornita di quelle grazie , che a savia , e 
hen costumata giovine si cofivengono , 
fu a gara da tutti i.primarj del paese 
ben ipresto ricerca in matrimonio. 11 pa- 
dre s'avvide , che la sperata eredità sao- 
vea pili che tutt' altro i concorrenti ; e 
•niuno fra questi . ei non trovava , phe pe* 
«uoi costumi , pel suo carattere il con- 
tentasse. Era uno d' illustre famiglia , e 
decaduto per colpa de' suoi maggiori 
dall' antica opulenza , bramava con que- 
ste nozze di ritornarvi : ma dalla sua 
nascita non .altro avea egli appreso , che 
un vano orgoglio , e l'abborrimento a 
qualunque occupazione, quasi avesse pur 
l*ozio a chiamarsi il pregio pih lumi- 
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noso d'un uoni bea nato. Aveva uh al- 
tro passato più anni nello studio delle 
leggi : ma lontano dagli occhi de' geni- 
tori , e corrotto da viziosi compagni, 
nella dissipazione , e nella dissolutezza 
assai più. di progresso avea fatK> , che 
negli studj , a cui sì era appigliato. L'uno 
perduto nel giuoco , in lui consumava 
gran parte pur delle notti , non che V in- 
tere giornate. L' altro invaghito di ée 
medesimo, il più del giorno impiegava 
neir acconciarsi , e primo a tener dietro 
a tutte le nuove mode d' abbigliamenti , 
co' ve2izi affettati , e colle eiFeminate ma- 
niere alla conquista aspirava di tutte. le 
vanerelle , cui somigliava. Chi troppo 
dava sospetto di se medesimo pe' suoi 
trasporti di animo feroce , ed iracondo ; 
chi si rendeva fastidioso per una insop- 
portabile stupidità y e melensaggine. In 
tutti il saggio ipadre trovava difetti ^ che 
troppo male si componevano col deside- 
rio eh' egli avea di procacciare a sua figlia 
una vera , e ferma felicità. 

Presala adunque uh giorno a maturo , 
-e serio ragionamento t ben sai , le disse , 

mia figlia , che il sol conforto della mia 

Co 
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vecchiezza è in te riposto , e sai di qual 
tenero , e vivo amore io t' arai. Ma il 
tempo viene avviciiiandosi , che tu un 
compagno dei sceglierti , è eh' io dovrò 
forse soffrire di vederti da me staccata 
entrare in tutt' altra casa di questa , e 
far parte di tutt^ altra famiglia^ In un 
afFare da cui dee dipendere la buona , 
o ria condiamone di tutta 1^ tua vita » 
tolga il Cielo eh' io voglia imitar que' 
padri inumani , che osan por lege agli 
affetti de' loro figli. La scelta dello spos- 
so j che dovrà essere a te unito per sem-* 
pre , da te medesima dee esser &ktta. Ma 
come ben vedi di quak importanza sia 
questa scelta , io questo solo domando 
in ricambio dell'amor que ti porto, che 
tu contenta che l'esperi^iza in me nata 
dagli anni su^ppUsca a quella che la 
tròppo tenera età tua non può averti 
per anche fornita , e che di lume ti siano 
i miei consigli. La cura eh' io ho' avuto 
di te finora , e la lontananza ia cui se 
vissuta dalle pratiche , e da' rumori del 
mondo , mi fa credere , che il tuo cuore 
non sia per alcuno ancor ptevenutOr Pur 
questo medesimo io amo da te. sapere 
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prima di tutto , e tu dei confessarlo sef- 
za riserbo , eh' io già non sono per con- 
trastare agli affetti tuoi , ove già per 
alcuno ti fosser nati , ma per dirigerli 

solamente. 

Avendo la figlia affertóato , che il suo 
cuore era libero tuttavia, e che dai con- 
sigli di suo padre ella mai non sareb- 
besi dipartita : cosi egli continuò- Tu dei 
dunque sapere , che mo\i\ sono i quali 
desiderosi sai;ebbero> della tuA mano: 
ma di quanti me V hanno chiesta fino- 
ra , alcun non veggo a cui io ami , o 
creda e&Sère a te giovevole Tsicfrordarla. 
Gli insegnamenti eh' io t' ho dato non 
faranno , io credo , che tu aspiri a per- 
sona che sia di te pih nobile , e piii illu- 
stre. Privata , e simplice cittadina , co- 
me tu sei, per le ricchezze cH' io «on 
disposto a lasciarti , non verrai punto à 
crescere T origin tua : e quando ad alcun 
Cavaliere tu fossi congiunta , ciò solò 
guadagneresti , che né colle tue pari pib. 
viver ' potresti a tuo àgio, -petthh non 
vorrebbelo consentire il marito , né còlle 
dame , che naité* sono di te maggiori , 

perchè o ne saresti rigettata, ©sofferta 

C6 
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con is degno , e. con disprezzo. L' egua- 
glianza cercar si vuol tra gli sposi , o la 
vicinanza almeno così nell' età , come 
.nella condizione, onde sian felici. Ma 
ciò non basta. I costumi è d' uopo esa- 
minar soprattutto nella persona con cui 
tu devi legarti iu un vincolo cosi solen- 
ne , e a cui fidare per sempre la tua for- 
tuna, e te stessa. Un giuocatore, un li- 
bertino , un brutale , un maligno , un 
furbo , un avaro , oppure uno sciopera- 
to y un efF^niinato , un dappoco , uno 
«ventato, uno stolido, un dissipatóre non 
potrebbono farti passare che giorni tri<- 
sti , ed amari. Qr di guanti io qui cono^ 
SCO , che aspirar possano alle tue nozze 
.pur uno io non veggo , che d* alcuno di 
questi vizj non sia macchiato. Odi dun- 
que un mio pensiero. A città assai più 
grande, che questa non è, io credo, che 
torni meglio di trasferirci. Ivi fra una 
maggior moltitudine piii agevole ti potrà 
esser la scelta , e il Cielo piii facilmente 
potrà scoprirti quello che abbia a for- 
mar la serenità , e la dolcezza della tua 
vita. E se il Cielo volesse ancora , che 
la tua mano dovesse esser premio alla 
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yÌTth ài qualcuno ingiustamente perse- 
guitato dalla fortuna ; quanto, o mia 
figlia , io mi terrei consolato ! Già tu 
curare non dei , che il tuo sposo sia 
molto , o poco dovizioso ; i molti beni , 
che il Cielo mi ha dato , e che tuoi deb- 
bon esser ben presto, assai bastano, per- 
qhè tu , secondo cittadina , possa viver 
con essi , e col tuo sposo qualunque siasi 
agiatamente* 

La figlia teneramente piangendo : s' io 
molto vi debbo , o padre , per questa 
vita , che da voi tengo , assai pib. vi 
debbo per l'amor vostro , e per la cura , 
onde voi sostenuta avete finora l'età mia 
debole , ed inesperta. E a chi nieglio 
fidar poss'lo me stessa , che a voi ? Io 
"tutta, o padre, alla vostra cura^ e ali* 
amor vostro mi abbandono. £ se al Cielo 
piacesse pure, che i vostri beni esser do- 
vessero la ricompensa , di un' oppressa 
virtù , che altro potrei io desiderare , 
se non che quello , a cui ciò toccasse , 
mai' non avesse a pentirsi d'aver me pure 
acquistato sopra di essi ? Ma io tanto 
piìi spero eh' ei non avrebbe a pentir- 
sene , in quanto potendosi per tal mo- 
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do più facilmente- ottenere eh' ei veji- 
ga a starsi con voi, e a divenir vostro 
figlio, io non sarei mai disgiunta dalla 
vostra compagnia, e da' vostri consigli. 

Il padre compreso da un dolce tra- 
sporto di viva gioja , abbracciata la figlia , 
e baciatala teneramente- : sì virtuosi , e sì 
bei sentimenti il Cielo sempre ti serbi , 
disse 9 o figlia, che la delizia or fornii , 
e ognor formerai la felicità di tuo pa- 
dre : e tutto lieto , apprestata ogni cosa , 
si dispose con essa a dover partire per 
Roma* Là giunto ei si diede con ogni 
cura a ricercare chi meglio alla figlia sua 
potesse scegliersi in marito. Dopo lun- 
ghe , e accurate ricerche : io credo al 
fine , le disse un giorno , d' aver trovato 
chi potrà farti felice. Il figlio d' un uom 
di legge assai riputato pel suo valore 
non meno > che per la sua integrità , sa* 
vio giovine egli stesso , e che nella 
paterna professione addestrandosi , col 
suo studio , e col suo ingegno promette 
d'uguagliarne la fama , amerebbe di aver 
la tua manO' Resta soltanto , che a te 
piaccia ; ed io troverò modo onde tu 
possa vederlo , e parlandogli non men 
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l'esterno della persona , che l'interno 
deir animo esaminarne. Ma un sacrificio 
io debbo chiederti , o figlia , che dalla 
tua virtù oso pur di promettermi. Io già 
ti dissi j che tuoi sarebbero stati tutti i 
miei beni , né certo persona è al mondo 
a cui abbia pensato mai che meglio si 
potesser lasciare. Ma accidente occor-» 
somi questa mattina fa eh' )o desideri , 
che una parte altrui ne sia data. Essendo 
da un banchiere mio amico , io vidi un 
giovane di presso a vent' anni avvenente 
della persona , e gentile nelle maniere , 
che mi colpì dolcemente, e ch'io chiesi 
al banchiere se a lai fosse figlio. £i mi 
rispose che no , ma eh' era figlio di uno , 
eh' io già conobbi altre volte qui in Ro- 
ma j e che era onestissimo negoziante , 
ma per varj sciagurati accidenti perde 
tutto quanto , e mori fra 1' angustie j e 
fra 'l dolore. Egli ha lasciata la moglie 
con questo figlio > soggiunse il banchiere, 
ed io l'ho tolto a scrittore nel mio ban* 
co , ond^ abbia modo con quello , che 
ne ritrae , a soisftener se , e la madre. £i 
tutto infatti pet essa impiega' , e * còme 
né pih abile , né |>ià attento , né piii 
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costumato giovine io ebbi mai, cosi non 
ha molto eh' io gli ho pur cresciuto il suo 
. ordinario stipendio : ma i suoi costumi , 
. e la sua virtù meriterebbono certamente 
miglior fortuna. Io mosso a questo rac- 
conto mi vergognai di me stesso , che 
sovvenuto mai non mi fosse di visitare 
la madre , che pur conobbi in altri tem- 
pi ^ e che sapea essere saviissima , ed 
onestissima donna : né tardar volli piìi 
lungamente, a compiere questo dovere. 
Io la trovai tutta sola , e datomi a co- 
noscere , e messala sul discorso de' suoi 
passati avvenimenti , piii volte ebbi a 
piangere per tenerezza all' udire con quàl 
aninio rassegnato ella soffriva la sua scia- 
gura , e con quai sentimenti di gratitu- 
dine il Cielo benediceva , che tolto aven- 
dole e marito , e fortune , un figlio sì 
amoroso ^ e sì caro lasciato Ijs avesse in 
compendo di tutti i suoi mali. Or io ben 
so , che se a pari angustia di fortune 
noi fossimo pur ridotti , troppo , o figlia » 
ti piacerebbe > che per alcuno noi fos- 
simo sollevati : e senza questo pensiero , 
io. ho pur ferma speranza > che il tuo 
cuore affettuoso già non vorrebbe, che 
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due persone di tal virtìi si restassera 
abbandonate. Io penso adunque di im- 
piegare una parte de' miei beni ad aiu- 
tarle. A te nondimeno ne rimarranno 
abbastanza : e quando al giovane , ch'io 
t' ho proposto , ti piaccia pur di con- 
giungerti , essendo egli assai ricco , mag-» 
gior dovizia tu non avrai a desiderare. 

La figlia intenerita per una parte a 
questo discorso, e alquanto in se tur- 
bata per r altra : De' beni vostri , rispo- 
se , a voi sta ordinare come v'aggrada ; 
né certamente altra occasione io saprei 
mai conoscere , ove meglio poteste voi 
impiegarli. Ma ben dolente io debW 
essere , che se di tanta virtù h cotesto 
giovane , come voi dite , non a lui piut-^ 
tosto, che ad altri e tutti i vostri beni, 
a me stessa destiniate. Pur sembrami , 
che tal fosse una volta il vostro disegno. 
Ma troppo tristo voi forse credete ora 
che sarebbe il dono che gli fareste de' 
vostri beni > se me pur anche dovesse 
avere con essi. . 

Ah figlia ammirabile , e incompara- 
bile , disse il padre! Quante grazie io 
debbo rendere al Cielo , che te m' abbia 
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data, e foriiia d' un animo sì virtuoso ! 
Anziché credere , che le tue nozze gli 
abbian ad essL^r di peso : tu sei il dono 
piii grande , die a qual si fosse più raro 
giovane io inai credessi di ìx>ter fare : 
ma a.d un , eh' è sfornito di ogni cosa , 
come pojs'io proporti , se tu :nol scegli per 
te medesima ? Tu vedrai dunque e l'uno 
e l'altro, e fra i due tu eleggerai qaale 
abbia ad esserti sposo ; ^che sebben que- 
sto secondo non ti abbia veduta ancora ; io 
già non dubito, che sopra ogni uomo non 
debba credersi fortujaatissimo , ove egli 
giunga a conseguirti. Ma. perchè tu non 
abbia a pentirti mai della scelta , io vo* 
che V altro pur vegga , al quale io sarò 
contento del pari , che sii congiunta , 
quand' egli da te ottenga la preferenza» 
Eseguì il saggio padre il suo disegno, 
e per acconcia maniera fé che la figlia , 
e l'uno, e l'altro veggendo, e con loro 
intertenendosi , T animo me conoscesse^ 
Ma benché degno per molti capi il pri- 
mo pur ritrovasse , la virtìi del secondo 
fu preferita , e con intera gioja d' ambe le 
parti si fer le nozze , di cui né più liete 
si vider mai , né piii durevolmente felicit 
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NOVELLA IX. 
±^Amor umlla Fatjrja. 

v^EtEBKATl veggiamo altamente , e 
xna^nit'icati presso agli antichi Scrittori 
alcuni , che a deliberata morte si espo- 
s ro per la patria , siccome Codro fra i 
Greci •, e Marco Curzio , e i due Dtc) 
fra i Romani È certo che azione più 
generosa , e più commendevole non può 
farsi , che ofF^rir coraggiosamente se 
stesso pef Ja salute d'Hill trui. Ma da una 
vana supeirstizione , e da un cieco erróre 
furon condotti quegli antichi , credendo 
Marco Curzio che col gettarsi nella vo-- 
Tagine apertasi nel foro Romano egli 
avesse a placar Tira degli Dei , e allon-' 
tanai^e da Roma la minacciata rovina ; & 
Codro , e i Decj , che coli' esporsi senza 
armi , e farsi uccidere da' nemici aves- 
sero a procurar la vigoria a' ior citta- 
dini : dimoiiochè in essi l'intenzione fu 
da lodare piuttosto che l'azione per se 
medesima. Me ' una morte egualmente 
nobile pel coraggio, e assai più utile 
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pé' suoi effetti fu quella , a cui spontà- 
neamente andò incontro sul cominciare 
di questo secolo un uomo appena noto 
fra. noi , chiamato Pietro JVlicca della 
terra d'Andorno , il quale di celebrità , 
e di gloria potrebbe vincere quegli anti- 
chi , se egual numero di eccellenti Scrit- 
tori ei trovasse , i quali prendessero a 
commendarlo. 

Era la Città di Torino nel 1706 asse- 
diata con poderoso esercito da* Fran- 
cesi , e benché gli assediati opponessero 
la più ferma , e più vigorosa difesa , e 
col rendere inutili , o disturbare gli attac- 
chi de* nemici , e col nuocer loro col 
fuoco continuo , che faceano dalle mura * 
e colle uscite frequenta, e improvvise , 
sì erano però^ questi dopo tre mesi di 
ostinato assedio già avanzati di tanto , 
che le molte fortificazioni esteriori già 
erano quasi tutte cadute in lor potere ; 
e una sola ne rimaneva^ tolta la quale, 
percossa la Cittadella, e dominatasi da 
vicino dall' armi loro piii non avrebbe 
potuto far resistenza. 

Il Governatore che era il Conte di 
Daun 9 vedendo cl^e pur quest' ultimo 
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riparo accingevansì i nemici ad attaccar 
fortemente, e già disposte aveano con- 
tro dì esso le lor terribili batterìe , or- 
dinò a* suoi minatori , che per sotterra- 
nee vie cercassero di là condursi , e con 
uno scoppio improvviso tentassero di 
distrugger l'opere loro, e vani rendere 
i loro sforzi. Capo di questi era Pietro 
Micca , il quale con viva sollecitudine , 
e con indefesso lavoro , ubbidendo agli 
ordini del comandante , seppe di tanto 
colà sotto innoltrarsi , che già disposta , 
e perfezionata la mina , piii non manr 
cava che apporvi V usata traccia di pol- 
vere, e uscendone darvi il fuoco. Ouand 
ecco dal crollar del terreno , e dal ru- 
more ei s'avvede , che i nemici ten*an 
di rompere il suo lavoro^ e di sventarlo. 
Già eràn essi vicini, e pochi momenti 
qh* ei ritardasse ^ la sua fatica er^ tutta a 
vuotol Che far però s'egli aveva appena 
tempo di ritirarsi , per non cadere nelle 
lor mani , non che di apprestare le ne- 
cessarie guide , con cui potere da lungi 
alla mina aprir lo scoppio ? Altro mezzo 
non gli rimaneva ~, onde questa avesse 
effètto > che darvi fuoco di propria mano 
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Oggimai non v'ha persona di senno , che 
presti più alcuna fede a terrori siffatti. 
Dal popolo tuttavia, l'antico pregiudizio 
non è ancor tolto del tutto > e di tali 
novelle si odono raccontar qualche volta- 
anche a di nostri. Un uom prudente , 
ove ciò avvenga, si appaga di riderne, 
senza piìi : alcuni che amaa far mostra 
del lor coraggio varino anche ardita^ 
mente ad affrontare il pericolo , che di- 
sprezzauo : ma l'esempio del Duca di 
Villars dee rendere ognuno accorto a 
non avventurarvisi innanzi di aver ben 
presa ogni sicurezza per ripararsi da' 
mali , che da cagion na'turale , o dalla 
malvagità di persone colà nascoste pos- 
sono facilmente* sopravvenire. 

Mentre guesti era giovane tuttavia , 
spedito dal Re suo Signpre per affari im- 
portanti in Alemagna , al ritorno fu so- 
pxaggiunto dalla notte , e da una pioggia 
dirotta in un tristo villaggio , ove fuori 
di poche e meschine capanne di conta- 
dini , altro luogo non v' era a ricoverarsi. 
Vedeasi però non lunge un antico castel- 
lo ; e come a lui parea di poter ivi passar 

la notte piii agiatamente ;} cosi domandò 

chi 
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chi là fosse , e se quivi sarebbesi potuto 
evere l'albergo. La buona gente rispo- 
se , che ninno ardiva di alloggiare là 
dentro , perchè dagli strepiti spavente- 
voli , che si udivan fra notte , e da' fan-; 
tasmi, che. si vedevano , tutti erano at-' 
territi. Rise il giovane Villars della loro 
semplicilà : e io avrò ben piacere , lor 
disse 9 di mirare anch'io questi fantasmi , 
e di udir questi strepiti spaventosi. Quin-» 
di dato ordine a' suoi di rimaner nel vil- 
laggio j per dichiarar vie meglio quanto 
eì si beflasse di cotai fole , prese le sue 
armi e fatto recar del vino , e , accender 
buon fuoco per ristorarsi , tutto solo 
s' incamminò al castello. 

Passata la mezza notte ecco incomiur 
eia a farsi udir di lontano un confuso 
rumore di urli, e di grida, a, uno stre- 
pito orribile di catene- Villars senza 
punto atterrirsi pon mano all' armi , e si 
mette in sulle guardie. Lo schiamazzo 
degli ululati , e dèlie grida , e lo stra- 
scico . delle catene si fa ognor più forte , 
e più vicino, Villars con animo sempre 
fermo , e intrepido coraggiosamente ne 

sta attendendo la riuscita. Quand'ecco 
Pam Ih D 
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con un fracasso , come se tutto ne rovi- 
nasse il castello j spalancare ei si vede 
le porte j ed entrare uh mostruoso fan« 
tasnia di enorme grandezza , tutto coperto 
di bianco , e seguito da quatro furie 
confaci funeree nelle mani. Arrestatosi 
il fantasma a pochi 'pa$si , e volto a Vil- 
lars : Temerario mortale ! gli grida in 
tuon cupo, e tremendo , tu che osasti di 
penetrare in questi luoghi terribili y sgom- 
bra di qua immantinente y e salvati , o tre- 
ma per la tua vita. Io tremare ! rispon- 
de il giovane coraggioso : or tu vedrai , 
scellerato , se sa tremare ViUars : e senza 
j^ii coniriipeto furioso gli corre incon- 
tro. Fugge precipitoso il fantasma : Vil- 
lars gli tien dietro ; ma trapassate appena 
due carnate , ecco profondasi il pavi- 
mento sconlpare la visione : ed egli tro- 
vasi tutto solo in luogo ignoto , in un 
ctrpo silenzio , e in dna oscurità spaven- 
tevole. Qual fosse il terrore, e l'agita- 
zione di ViUars in quell* orribil momento 
è troppo facile a concepire. Ei non avea 
per sua ventura sofferto alcun male nel- 
la caduta : ma ben vedeva , che là rac- 
chiuso non dovea aspettarsi piìi uscita , 
j^è SQairipo. " 



I 



I 



N O V EL'L A X, 75 

. Restato così luoga pezza fra il tumulto 
di mille pensieri , : jscorge alla fine un 
ILeve barlume attraverso alla fenditura 
di un uscio 9 che mettea nel vicìn sot- 
terraneo, e sente un bisbiglio , che sem- 
bragli di voce umane. Tende acutamente 
l'forecqhio , e riesce con suo maggiore 
spavento a distinguere che fra una trup- 
pa di male genti si fa ivi consulta sulla 
maniera di trarlo a morte. Dopo varj 
dibattimenti che fra T angustie il ten- 
nero lungamente , ode uno alla fine , il 
qual dice : troppo pericoloso per noi 
puQ essere l' ammazzarlo : egli è persona 
di troppo conto: domani ne sarà fatta 
ricerca per tutto il castello , e noi sare- 
mo scoperti : mio parere è che aprasi , e 
si rimetta in libertà. Villars a ciò rinco- 
rato : sì, troppo caro > lor grida, /il 
vostro -attentato vi costerebbe j 1o~ bp 
lettere importanti > eh' esser de^oiio 
riavesse al Re in propria xAano : ho nei 
vitiuo villaggio quatro persone di mio 
senrigio ; la morte mia né star potrebbe 
nascosta , né rimarrebbesi invendicata* 
Aprìn : io . prometto a tutti il segreto y 

e u0a»rÌTOmp.en5a. degna di Villars. Dopo. 

Di 
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breve consiglio fu allor risoluto di li- 
berarlo , obbligandolo però a giurare ^ 
che altro . detto ei non avrebbe , sé non 
d' avere là dentro veduto , e udito cose 
terribili ; e ben certamente il potea dir 
con ragione. 

Passato alcun tempo mentr-e in una 
sua villa si stava egli tra? suoi amici , 
videsi un uomo ignoto venir davanti , il 
quale due leggiadri , e animosi pulledri 
a lui presentando : questo dono , gli dis- 
se 5 preganvi d'accettare, coloro , a' quali 
il segreto già prometteste entro il ca- 
stello di cui ben debbevi sovvenire , e 
che si fedelmente ..avete fìnor tenuto. Or 
liberan essi la vostra^fede , poiché usciti 
del Regno, e posti in sicuro, né pik 
abbisognano di cosa alcuna > né cosa al- 
cuna . pili hanno a temere. 

Narrò egli allora ' eia oh' entrò al ca- 
stello 'gli era avvenuto. I cinque. spettri 
erano cinque fabbricatori, di false mo- 
nete y che là con altri si occultavano : il 
pavimento profondato era uno- de'- tra- 
bocchetti , di cià al tempo delle guerre 
intestine^ e de' piccoli Tiranni quasi tutti 
J castelli etano provveduti^ iMtQ Vii-. 
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lars di aver potuto scamparne ogni volta 
ichi? poi il fatto ne raccontava , mai 
noji lasciava di biasimare il suo.sov/er- 
chio ard^njiento 3 e di proporre se stesso 
in. esempio, de' pericoli a cui può con-, 
durre, un coraggio inconsiderato. 

Il II mmmmtJÈmm ^ ■ ' mmmamm mmmm ■ ni !■ 

*1— — »— — w— il I ■ * Ili I I II 111 mmmm^mfm i* 

N O V ELLA XL 
Aneddoto j>ex Maj^^ésciallo 

• • • 

X>X TlTRKENA^ 

LJna troppo piccola cosa noi pren- 
d^.^o qui a riferire d'un uomo sì gran- 
de,, xome fu il celeberrimo Maresciallo 
di'Turrf^na. A(Ia ella verr^ a dimostrare 
come appunto gli uomini grandi sappia- 
4|io contenersi in que' qasi , per cui s'ac- 
cendono sì fieramente quelli che sono di 
jninor conto.', , ^ 

Prestissimi in fatti sono costoro ad , 
irrijtarsi , e «mostrare pQi:, le piti, pic- 
colo offese ., .ancx)rchè siano involonta- 
rie , un feroce risentimento. Poco tro- 

vando in se stessi , che possa renderli 

D5 
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rispettabili , temono ognora ^di essere 
disprezzati : ed ogni lieve sospetto , che 
altri non faccia: di lor qiiesta stima , eh* 
essi vorrebbonó , è una ferita intollera- 
bile al loro orgoglio , che incontanente 
li port3 ad* estreme furie. Gli uomini 
illustri per lo contrario , sicuri 4^e Va- 
nor loro non viene punto a scemarsi per 
bagatelle di simil conto', 'più agevol- 
mente san pure dissimulare , o soffrirle 
con tranquillità , e non cùtàriza. Molti 
esempi n'abbiam fra gli antichi : noi fa- 
rem cenno soltanto d' un piU recente che 
il celebre Maresciallo . di Turrena et ha 
offerto. ' 

Egli era in guerra il terror degli eser- 
citi, ed ha formato per lungo tempo il 
sostegno , e la gloria della Francia. Ma 
nel suo viver domestico egli era sem- 
plice afatto , e dimesso ; era modesta 
negli abiti , e nel portamento ; nel con- 
versare era umano , ed affabile con chic- 
chesisia. 

Avvenne una mattina d' estate , che 
uscendo per tempo della sua camera 
così , com* era , in farsetto , e mezzo 
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scalzo , si mise a passeggiar tutto solo 
per le anticamere , e fattosi quindi ad 
una finestra , appoggiato sovr' essa coi 
gomiti , e col mento in fra le mani , 
si stette a riguardar nel giardino. Men- 
tr' era in questo atteggiamento , capita 
un famiglio , il qual credendolo uno de 
suoi compagni s* accosta bel bello , e 
con servitoresca dimestichezza applica- 
togli un gran colpo, ridendo si tira da 
canto. 11 Maresciallo tranquillameiue 
volgendosi: amico , disse, Id nsano vi 
pesa forte; un'altra volta ricordivi di 
calcar meno. Il famiglio alla voce., ed 
alla vista riconoscendolo ebbe a. éader 
tramortito. Gettandosi quindi ^ a! piedi 
suoi tutto pallido , e tremante:, gli do* 
mandò colle lagrime compatimaniio , e 
perdono, dicendo che pr>eso avealo pel 
Giannoto suo compagno. Il Maresciallo 
'pur colla stessa serenità : V error 'mag- 
giore % rispose^ non è degli occhi > mja 
della mano : anche al Giannoto il salutp 
potea sembrare un po' brusco ; io vi 
consiglierei quindi innanzi a dar il buon 
di colla voce piuttosto che non coi ge- 
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sti. Poi rilevatolo , e confortatolo , si 
ritirò chetamente nella sua camera , la- 
sciandolo , non si saprebbe ben dire> se 
■colmo pili di confusione, O' di tenera 
maraviglia, . 
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. XO SCMiArO RISCATTATO. 

OONtiaoltiy: che quando pur si conda- 
cono a fare alcun bene ad altrui , ne 
menano sì gran pompa ^ che fanno ar- 
rossire il beneficato , e perdono per va.- 
nità , /e per; ! orgoglio , tutto il*- pregio, 
che ■ ^la loro . liberalità si dovrebbe. All' 
incontro , diceva Seneca , che il beneficio 
dee chiuder la bocca a chi lo fa , ed 
aprirla a chi il riceve ; e noi vedremo - 
da un memorabile esempio quanto ben 
persuaso di::questa massica fosse unuom 
grande. d)eli' 'età . nostra »> e quanto egli 
abbia saputo ben praticarla. 

Trovandosi questi in Marsiglia , e an- 
dato una festa d'estate in sulla sera a 
rinfrescarsi nel porto , volle salire su d' 
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un Battello per far un giro nel molo. 
Chiesto d'alcuno , che lo guidasse, ac- 
corse un giovane di vago aspetto , e di 
graziose liiani^rey che presto si offerse 
ad ubbidirlo. Attentamente eì riguar- 
dandolo , e assai piii colto vedendolo 
della persona , e più civile , e manie- 
roso negli atti ^ che esser non sogliono 
quei che son nati in siffatta condizio- 
ne : voi non m'avete , gli disse, l'aria 
di marinajo 3 e dubito non per solazzo 
piuttosto que per mestiere amiate in que- 
sto d'esercitarvi. Io non son nato dif- 
fatti , rispose égli, a questa condizione 
di vita , né questa è l'arte ch'io pro- 
fesso : ma la sciagura di mio padre mi 
ha condotto ad apprendere questa ancora 
.per trarne qualche prpffitto ne', dì festivi. 
E qual disgrazia , ^ disse il forestiere , a 
vostro padre è intervenuta ? Egli è schia- 
vò , rispose il giovane colle lagrime agli 
occhi , né io ho modo di riscattarlo , se 
coir opera mia , e colle mie fatiche noi 
mi procuro. — Schiavo ! e da quanto 
tempo » e dove ? -^ Già da sei mesi egli 
è ne' ferri a Tetuan. Fattosi co' suoi ris-, 

parmj un piccQlo capitale , egli il ca- 

D5 
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ricò su una nave , che andava a Smir- 
ne ; e volle recarvisi egli pure , onde 
ingegnarsi colla «uà industria a meglio 
avvantaggiarlo. Ma la nave fu presa da* 
Barbareschi , ed ei fatto schiavo con 
tutti gli altri. Due mila scudi preten* 
donsi pel suo riscatto : ma siccome 
egli in partendo quasi tutto avea seco 
portato y noi siam Ben lontani da questa 
«omma. Tuttavolta mia madre , e due 
mie sorelle faticano dì , e notte per veder 
pure di radunarla.: io fo lo stesso , e curo 
di mettere per quanto posso a profitto 
ancor le feste. Credeva in sulle prime di 
poter liberarlo col farmi schiavo in sua 
vece. Ma il seppe mia madre , o il sospet- 
tò ; assicurommi , che il mio disegno era- 
vano ; e temendo , né senza ragione , 
cVio pur volessi avventurarmivi ad ogni 
costo , fece vietare a tutti i capitani di 
seco prendermi a bordò, -r- Avete di lui 
mai avuto novella alcuna ! Sapete a chi 
serva e in qual modo ne sia trattato ? — 
Ei serve al soprastante dei Reali Giar- 
dini, e n'è trattato umanamente : ma 
questo è per lui troppo picciol confor- 
to : egli è schiavo a buon conto , e lon- 
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tano da noi, e lontano da una moglie 
che ama , e da tre figli , che ha sempre 

, amato teneramente. — Che nome ha 

, egli ? — Roberto. — Che età ? — E po- 
co lungi ai cinquantacinque. — Voi me- 
ritate certamente miglior ventura : io 

.ve la desidero ben di cuore, e riguar- 

.dando alla vostra virtù , oserei pure 4i 

.presa^irvela. 

Giunta la notte il forestiere ordinogli 
di andar a terra , e uscito prestamente 
dal battello , non gli diede pur tempo a 

.ringraziarlo della borsa , che gli lasciò 
in . ricompensa. Eranvi otto luogi doppj^, 
e dieci scudi. Il giovine sopraffatto a 
tal generosità n^ andò in traccia più 
giorni per novamente incontrarlo , ed 
esprimergli la sua riconoscenza , ma non 

.gli venne mai fatto. 

Dopo due mesi , mentre un dì questa 
onesta famiglia in una povera can^eretta 
si stava a povera mensa , ecco arrivare 
inaspettatamente Roberto. Un grido di 

^ioja , e stupore mettonp tu^ti a questa 
vista impensata ; e dubbiosi di se me- 
desimi , quasi agli occhi .propri nc^ 

•o§ano di prc;star fede. Egli abbraccian^^--N 
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do tèneramente or l'uno or T altra : ah 
sposa !' dice J &h figli' 1nìei ! quanto io 
debBo alla pietà ^vostra , e* alle vostre 
tenete cure f' Ma: cóme mai, come avete 
potuto voi Cos\ presto salvarmi , come 
spedirmi tanto sussidio ? Là somma pel 
mio riscattò , i cinquanta luigi di* scor- 
ta / queste vesti , r itobatcò pagatomi 
innanzi tratto, tutto mi empie di ma- 
raviglia. Sebbene a quale stato ! a qual 
misero stato io vi veggo per me ridotti I 
Là moltitudine e l'impeto degli affetti 
non lascia alla moglie la 'fòrza pur di 
rispondere. Essa gli coìre ;al collo, e' di 
sriolta* Ih lagritrie sovra di Itii' s* abban- 
dona ; le figlie accomiiagnanó il pianto 
della ftiadi^e : il figlio si resta imnrobile', 
e sviene.'* ' 

Le sparse lagrime Tèndono finalniente 
alla moglie la voce ,* e; la parola f ella 
abbraccia nudv^entfe il marito; figuai*- 
da il figlio , ed a lui additandolo t ecco , 
dice , ecco il vostro liberatote. Due mila 
scudi cbieàevansi pel vostro scampo ; 
noi fin ora alla metà non eravamo an- 
cor giunti ; e di quello che abbiam rac- 
colto la riiaggior parte si deve pure all^ 
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assiduità indefessa di vostro figlio. Questo 
figliuolo adorabile dee aver trovato de* 
protettori , che mòssi dalle sue virth Phan 
soccorso : ei disegnava segretamente a 
principio di mettersi in luogo vostro : a 
lui certaméhte noi doBbiam ora la vo- 
stra' salvezza ; ed egli ha pur voluto la- 
sciarcene la sorpresa. Mirate come egli 
n*è penetrato. Ma afirettiamoci a soc- 
correrlo ... Le sorelle già erano in ciò 
occupate : i genitori vi si aggiungono; 
e non senza difficoltà riescono pur final- 
mente a trarlo dal suo deKquiò. Ei vol- 
ge' al padre i languid' occhi ; ma non ha 
forza ancor di parlare. 

Il padre incanto si fa pensoso , e ta- 
citurno , e dalla gioja passa irhpróvvi- 
saraente al turbaménto , é alla tristezza. 
A lui quindi volgendosi in tuon di sdé- 
gno, • . Ah sciagurato ! parla , dì , che 
hai tu fatto ? Io certa non posso esserti 
debitore di questa Hbertà y che mi era 
sì cara , senz^ ayetne a inorridire. Co- 
me hai tu potuto osar di farne un mi- 
stero a tua madre , se non mi hai ri- 
* comprato con un dditto ? Figlio d'uno 

^chiavQ miserabile^ e ih età così fresca , 
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non è credibile che per oneste vie tn 
sii giunto a procacciarti soccorsi di tal 
natura. Tremo! in pensando che l'amor 
filiale abbia potuto condurti ad una scel- 
leraggine* Toglimi immantinente di que- 
sto dubbio I sii veritiero , e piuttosto— 
Ah no tranquillatevi , mio padre , ris- 
ponde egli levandoci con isforzo ; ab- 
bracciate pur vostro figlio ; io non soìio 
indegno di questo nome ; ma non è pure 
né a me > né ad alcuno di noi che voi 
.dovete il vostro scampo. Il nostro be- 
.nefattore è tutt' altri , ed io ben il co- 
nosco. Ah madre ! quel forestiero^ che 
già la borsa mi lasciò in doDo con atto 
sì generoso ; mi fé pur anche di molte , 
e replicate domande. Da lui certamente 
ora viene la nostra felicità. Ah s'iopo- 
. tessi mai incontrarlo novellamente ! s' 
io il potessi !••• Ma non lasciero dili- 
genza per trarne almeno .qualche noti- 
zia. — Narra quindi al suo padre quanto 
.coir incognito gli era avvenuto^ e d* 
.ogni timore per questo modo lo rassicura* 
Dopo due anni d'inutili ricerche ei T 
incontra una mattina nel porto. Ah 
mio sovrano, mio. ujiicp benefattore • 
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jnio sostegno , mia vita , mio tutto . . ► 
Gli ^ quanto ei potè dire ^ttandosi a' 
jpiedi suqì ) e abbracciandoli con tras- 
porto. — Che avete voi ? cl\e Ir cotesto ? 
jdisse r incognito rilevandolo. — Ah mio 
Siinpre ! potete voi ignorarlo ? Avete 
voi del tutto dimenticato il figlio dell^ 
infelice Roberto che avete salvato sì gene- 
rosamente ? — Voi prendete abbaglio , 
amico : io sono un forestiero qui giunto 
da pochi giorni. — Ciò ben sarà ; ma sov- 
vengavi che gi^ vi foste , ora sono ven- 
tisei mesi ; ricordivi il giro che voi fa- 
ceste nel molo ; la borsa che mi dona- 
nte y la viva compassione che concepi- 
ste per la sciagura di mio padre , le 
premurose domande, che mi faceste su 
:^tto quello, che dar vi potjèa lume, a 
[iberarlo. Voi.ay^tg con ciò formata la 
jfeli(;ità d'ijn' intera famiglia, che ^Itro 
più non d^sideira , se mon la vostra pre- 
senza per ricolmarvi di mille benedizio- 
ni. Deh non i^egatevi a' nostri voti. .. .. 
Venite. — ^Bel bello i amico ; gli è trop- 
po facile r ingannarsi ; voi forse. — No 
io non m*ingano punto. I vostri linea- 
menti sono troppo altamente impressi 
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nell' animo mio per iscambiarli. Venite 
di grazia... e cominciò a pigliarlo pel 
braccio , e a fargli una dolce violenza 
per trarlo seco. 

Al loro contrasto molte persone si fe- 
cero* * a lor d' intornò. L'incognito era 
nel cólmo della sua gloria ; ma in luo- 
go di invanirsene , ebbe il coraggio di 
resister pur anche ai movimenti di una 
giusta compiacenza , e di volere costan- 
temente restar Telato. S'^andò egli quindi 
sempre schermendo , infino a tanto che 
presa V occasione opportuna -si mischiò 
tra la folla , e scomparve. 

Nascósto sarebbe egli tuttora , se* alla 
morte di un negoziante di Marsiglia le 
«ùe genti ^ trovata fra alcune carte una 
nota di 7600 franchi spediti a Roberto 
Mayn di'" Cadice , non gliene avessero 
chiesto contò. 'Questo famoso Banchiere 
Inglesre rispose d'averne fatto uso per 
liberare , giusta gli ordini^ del signor 
Carlo di Secondat Barone di Montes- 
quieu y Presidente nel Parlamento di 
Bourdeauic , un di Marsiglia c'hikmato 
iRoberto , schiavo a Tetuan. Queir uomo 
insigne era uso di tempo in tempo à 
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visitare sua sorella Madama d' Hericourt 
maritata a Marsiglia, L'azione genero- 
sa , che quivi fece , e che abbiamo or 
raccontata , non gli merita certamente 
minor commendazione , che l'opere lit- 
terarie^ con cui si è fatto immortale, (i) 
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B ALDASSARE VE LAMA, 

JlIrano state in Lisbona tra le due il-^ 
lustri familie Suarez , e Suza: lunghi^* 
sime dissensioni. Ricomposta la pace sta- 
bilirono amendue di vie mèglio assicu- 
rarla colle nozze d'Elvira , e di Ema- 

(i^ Quesf aneddoto del Barone di Montesquieu, 
è slato pubblicato dal signor Mingard , il quale n' ha 
avuto la notizia' da ufi vecchio amico del Tnèdesimo 
Montesquieu , che dell' ultima parte e^a stato pur 

. testimonio .occulare. in una raccolta di Novelle; Mo 
rali si è creduto , che non si avesse ad ommettere. 
Si sono però moderate parecchie espressioni dell' ori- 
ginale , che troppo uscivano dalla natura , e vari^ 

circostanze , 'certamente aggiunte dallo scrittore 

che rende Tsuio il fatto inverisimile. 
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nuele unici eredi delle due famiglie» 
Tutto era già preparato : i due sposi 
che amavansi vivamente , non altro at- 
tendevano che li momento felice , che 
avea da unirli , quando Baldassare de 
Lama , uom di fortuna , ma altero per 
le sue ricchezze , e pel credito che go- 
deva alla Corte , desideroso d' illustrarsi 
strìngendosi in parentela ' colla famiglia 
Suarez > dopo aver prima tentata inutil* 
mente ogni via per riuscirvi , ricorse 
Analmente alta Corte ^ e ottenne dal Re 
un impegno possente a favor suo col 
grado di Viceré dell' Indie come presente 
di nozze. 

Alle istanze del Re i parenti d'Elvira 
non ebber coraggio d' opporsi 5 cedette- 
ro f benché a mal grado ; e il superbo 
de Lama andò orgoglioso della sua vit- 
toria. Non soffri però Emanuele , che 
questi impunemente ne trionfasse. Tras- 
portato dair amore , e dall' ira si fé egli 
con aspre parole a sfogare contro di 
lui il suo fiero risentimento. La cosa 
procedette si oltre , che tratte le armi 
^i azzuffarono furiosamente amendue : e 
de Lama inferiore di destrezza ^ e di 
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•foràa , rilevate già due ferite 9 correa 
pericolo di succumbere ; se da gente che 
^opra^gìunse non fosse stato opportuna- 
mente scampato. 

Recatosi egli tosto alla corte > fece 
alte doglianze contro de Suza , aggra- 
vando il fatto malignamente i de Suza 
fu imprigionato ; ed era già condannato 
alla- morte ; quando Elvira' ferita a tal 
nuova dal più vivo dolore , non sa»- 
pendo a q.ual altra via appigliarsi , on*- 
<le salvarlo , sì volse allq stesso de 
Lama. 

Malgrado 1' assenso de^ genitori , ella 
avea fmo a quell' ora tuttor ricusata di 
dar U mano ad un uomo cui mortal- 
mente abl>orriva. Il: crudele sì valse 
di questa occasione per vincerla. £i 
pretese che le pronte nozze di lei esser 
dovessero il prezzo dello scampo d'Ema- 
nuele* Indarno gli venne ella rappre- 
sei^tando T insuperabile avversione, che 
gli portava > k l'impossibilità, in cui era 
d'amarlo > rimptoverogli indarno la sua 
niuna dilicatezza , la feroce sua ostina* 
zione : egli fu irremovibile; e per sal^ 
vare la vita all' infelice de Suza , Elvira 
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costretta si vide a sottoscrivere alle ini- 
que condizioni , e a sacrificarsi. 

!« no2^ furono celebrate con super- 
ba magnificenza ; e de Suza ottenne il 
perdono , ma non fu liberato, se non 
dopo che Elvira collo sposo furon par- 
titi per l'indie* Giunto colà il novello 
Viceré, coniinciò a sfoggiare T orgoglio 
piii ributtante ; e questo unito alla cru- 
deltà , ed alla durezza del suo cuore 
fece che gli animi degli Indiani tutti, si 
alienarono , e cominciarono a sollevarsi. 
Elvira per lo contrario colla sua uma- 
nità y je colla dolcezza delle sue maniere 
fatta si era l'oggetto dell' amore , e dell' 
ammirazione d'ognuno. U confronto ren* 
dela de J^ama. vie piii abborrito : quan-^ 
do .u'na circostanza s'aggiunse ancora 
per accendere vie maggiormente contro 
di lui l'odio, e l' abbominazione co- 
mune. Una Principessa del Malabar fug- 
gita pe' suoi ' disordini venne ad implo- 
rare il soccorro del Viceré diGoa con- 
tro alle pretese persecuzioni del Re suo 
fratello. I tratti lusinghieri di 'questa 
donna j i suoi vezzi , le sue maniere insi- 
nuanti , e piii il titolo di Principessa 
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iwesto sedussero l' animo ambizioso de 
superl)o. de Xama. £i se n' accese, e a^ 
tal segno portò > la> sua passione y che 
cominciò a trattare Elvira non pur con 
freddezza , ma con dispregio , e a te- 
nerla duramente imprigionata nelle sue 
stanze.: La cosa si fé palese , ed eccitò 
l' universale indignazione : ognun ne fre- 
meva» in suo cuore , ognuno altamente ne 
mormorava ; ma il Viceré occupato in- 
ter aniente, dal suo, novello amore > puntoi 
tioxL curava quel ^ch' altri dicesse della *. 
sua .i:ea infedeltà 1. e della sua. barbarie. * 

In questo tempo Emanuele de Suza 
soffrir non potendo di stare piìi lunga- 
mente lontano dalla persona che amava 
più di se stesso ^. determinossi di partire 
iacognito con due de' suoi, ed' imbar- 
cassi per l'Indie- , • : 

: Arrivato à^ Goa. intese i bàrbari trat- 
tamenti: che èrano fatti 'alla infelice El- 
vira > la' compassione che tutti per lei 
seutivano 3 . Io sdegno onde tutti erano 
animati contro l'iniquo de Lama:, e la ^ 
Principessa che l'aveav sedotto. Sospirò 
altamente a queste nuove ; un impeto di 
primo «tegno* portata l'avrebbe a punire 
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il brutale , e a vindicare V opprèssa Vi- 
ce Regina ; ma vide il perìcolo^ a cui 
esponevala , i sospetti che formati sa* 
rebboosi contro di lei > l'obbrobrio di 
cui verrebbe a coprirla in faccia alla 
Corte , e a Lisbona con una vendetta 
di cui l' avrebbono creduta complice : 
moderò Pira. , e ]^ensò a giovarle con 
piii cautela ; e più sicurezza. Impose ad 
uno de' suoi che trovasse modo d'intro* 
dursi alla Corte del V icerè , e d' esser 
ammesso al servigio d' Elvira , all' altro 
d! insinuarsi presso alla Principessa , on- 
de spiare ciò , che questa , e l^ infedele 
de Lama contro di lei macchinassero. 

N<m andò molto , eh' ei venne a sco- 
prire l'infame orditura del piii orrìbile 
tradimento. Acciecato de Lama dalia 
sua indegna passione , acòiecato dalla 
malnata axhbikibne. di vedersi, unito con 
Real sangue , stimolato dalle contìnue 
istigazioni della Scellerata, festina y s' 
arrese . all' esecrabil partito di sbrigarsi 
d'Elvira con un veleno , per quindi 
passare à nuove nozze colla Principessa , 
che iniquamente adorava. 

Il veleno le fu recato dif&tti : ma £1- 
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vira ne venne a tempo avvertita. Il rumo- 
re di questo indegno attentato si sparse 
subito per la Corte, e perla città ; gli 
animi già per l' innanzi innaspriti non 
sepper reggere a questo nuovo orrore ; 
un fremito d'abbominazione , e di sde- 
gno, andò serpeggiando per ogni parte ; 
i pia malcontenti , e pih. ardimentosi 
uscirono a furia aperta ; sollevarono il 
popolo , assediarono la Corte , assalirono 
r appartamento della Principessa , e la 
trucidarono. Il Vic*»rè infuriato accorse 
tosto alla difefa , ma non era più- tem- 
po ; ed ei medesimo sarebbe dalla ral>^ 
kia dèi popolo rimasto uciso , se Ema- 
nuele temendone le conseguenze , coi 
due suoi fidi , non si fosse interposto , 
Ci^mbattendo per lui yalorosaménte , a 
salvarlo. 

Non è da dire la confusione dell' or- 
goglioso de Lama , quando conobbe dì 
dovesse la vita a suo stesso rivale , e 
in un momento , in cui la rea coscienza 
ben lo convinceva quanto egli avesse 
meritato la morte ! Il dolore di cedersi 
rapita la Principessa che amava , e che 
tanto eyea lusingata la sua vanità > la . 
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vergogna di vedere scoperta la sua scel- 
leraggìne , P abbattimento nel mirarsi 
dal popolo generalmente esecrato y il ti- 
more che tutto non si risapesse a Lis- 
bona , e non ne fosse acerbamente pug- 
nilo ,' ij rimorso del suo delitto mede- 
simo , tutto ii gettò ih una estrema co- 
sternazione i e assalito da una febbre 
violenta ei si vide ben presto vicino al 
suo termine. La luce ferale dell' ultim' 
ora scombro, finalmente le tenebre , che 
offuscato Vaveano fino a quel tempo ; 
ei'vide la serie di tutte le sue malva- 
gità, ei vide tutto l'orrore dell'ultimo 
tradimento ; e tocco da pentimento , 
fatti a, se chiamare Elvira , ed Emanue- 
le , colle lagrime agli occhi così lor 
disse : Elvira. ! che mia sposa non oso 
pih nominare ; io conosco tutta V atro- 
cità dell* offese , che vi ho fatto* Quanta 
virth nel più barbaro, modo ho io per- 
:Séguitata 9 ed oppressa , e per quanto 
tempo ! Ah il Cielo , il Cielo alfine ha 
avuto pietà di voi ; esso alfine vi toglie 
ad un uomo , <:he troppp rendutq si era 
di voi indegno. Se le mie vaste fortune 

possono compensare in ^gualche parte i 

torti 
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torti che vi ho fatto , io tutte ve le ab- 
J)andono. Ma a ciò che lor manca sup- 
plirà un dono piii prezioso. Emanuele ! 
La vita , che generosamente voi avete 
cercato di conservarmi , or piace al Cielo 
di togliermi.' Io lo ringrazio , che troppo 
in orrore io sarei stato a me medesimo 
sopravvivendo al mio nero misfatto. Voi 
solo eravate degno d'Elvira, io ve l'ho 
iniquamente rapita 5 or ve la rendo. Fa- 
tela voi cosi lieta , e felice ; com' io T 
ho fatta infelice sinora. Una sola gra- 
zia oso chiedere ad amendue > ed è che 
dimentichi di quanto ho fatto fin qui , 
serbiate la memoria di questo solo mo- 
mento , e questa memoria non sia da voi 
abborrita. Abbracciatemi in segno del 
vostro perdono per ? ultima volta : io 
muojo contento. Così spirò tra le loro 
braccia , bagnato ancora dal loro pian- 
to ; ma portò seco il rammarico d' avere 
pel suo orgoglio , e la sua crudeltà cosi 
indegnamente disonorata la sua vita. 
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NOVELLA XIV. 
iz Fratello generoso. 

VjriA^. un raro esempio di fraterna amo- 
revolezza abbiamo noi riportato nella 
novella de' due fratelli. Un secondo ci 
è avvenuto d'incontrarne recentemente : 
e benché a quello di molto si rassomi- 
gli , non vogliam tuttavia lasciare di ri- 
ferirlo. L' amor tra' fratelli , che ispirato 
dalla natura medesima esser dovrebbe sì 
universale , e sì vivo , che si vede spesso 
illanguidir poco a poco , ed estinguer- 
si ; e talvolta . ancora con' sommo scan- 
dalo quei che lor sono più congiunti di 
sangue si veggono divenire l' un contro 
l'altro i piìx fieri ; e piìi arrabbiati .ne- 
mici. Molte son le cagioni che traggon 
gli uomini a rompere inx sì vituperevol 
maniera i piìi sacri vincoli della natura : 
ma l'interesse è quello, che piìi sovente 
a ciò li spinge. Un Idolo troppo caro 
di lui si fonnano gli uomini : e a lui 
iniquamente corrono a sacrificare. Pos- 
san gli esempi di generosità che andia- 
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mo narrando y eccitare una nobile eKiu- 
lazione , e fornirci spesso il piacere di 
- ricordare dell* azioni egualmente magna- 
nime , e gloriose ! 

Era già lungo tempo , che Alberto 
Gualtieri inutilmente avea messo in 
opera ogni mezzo per richiamare Fer- 
rante suo figlio * da' vizj a quali abban* 
donavasi , e ridurlo sul buon sentiero , 
da cui si era perdutamente sviato. Le 
affettuose ammonizioni pia non aveva- 
no alcuna forza ; le riprensioni , e le 
minaccie non erano ascoltate ; i casti- 
ghi lo irritavano ; il misero padre più. 
non sapendo a qual partito tenersi avea- 
lo fatto chiudere in una torre , e. star 
là dentro più mesi ; ma non ne era 
uscito che pih caparbio , e più sfrontato- 
Stanco di più sofierirlo , un giorno 
che ebbe questo l'ardire di volgersi con- 
tro il padre medesimo , e con arroganti 
parole , imprudentemente oltraggiarlo , 
deliberò di cacciarlo immantinente dì 
casa 5 e fornitolo appena di una piccola 
porzione , privarlo di tutti gli altri suoi 
teni , e lasciarne intero erede il secon- 
do figlio chiamatto Arrigo , il quale 

E2 
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per indole , e per costumi tanto^ eragli 
di soddisfazione , e di conforto, quanto 
di sdegno , e di rammarico gli era il 
primo. 

Ferrante a sì grave punizione , non 
solo per niun modo non si mostrò ne cor- 
retto , né sbigottito , ma anzi sconsi- 
gliato com* era , lieto si tenne di potere 
oggìmai liberamente, e senza più avere 
chi il rimbrotasse , far paghi tutti i 
suoi .vizi 9 e soddisfare ' appieno il suo 
mal talento. Ma a poco a poco man- 
cai)idogli que* sussidj , che il padre ave- 
vagli accordato , e eh* egli affrettato si 
era a dissipare , vedendo la povertà , e 
il bisogno a gran passi innoltrarsi , in- 
cominciò ad entrare in se stesso , e a 
pentirsi della sua passata condotta. Ven- 
negli allora più volte all' animo di ri- 
tornare dal padre , e gittandosi a' piedi 
suoi, implorarne il perdono. Ma la ver- 
gogna da un canto , e dall' altro il ti- 
more di essere rigettato Io riteneva : e 
mentre ei vivea in questa dubbie tà di 
consigli , la morte , che il padre gli 
tolse improvvisamente , troncò ogni co- 
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sa , e il lasciò tiel dolore di una quasi 
totale indigenza. 

Non avendo allora piii altro partito , 
ei si die di proposito ad un tenore di 
vita assai diverso da quello , che avea 
serbato fino a quel tempo , e lasciata 
ogni pratica, ed ogni vizio, incominciò 
ad occuparsi seriamente ^ e coli' indu- 
stria sua , e colle sue fatiche a procac- 
ciarsi quel tanto , che dalla perduta ere- 
dità più non poteva aspettare. Non fu 
degli ultimi Arrigo ad avvedersi di que- 
sto cambiamento felice i e come virtuoso 
egli era , e di cuore ben fatto , e assai 
piti amareggiato V aveano i disordini del 
fratello , di quello che apprezzasse l' 
eredità per essi acquistata , del ravve- 
dimento di lui fu il pib. lieto uomo del 
mondo. Come però il pentimento pro- 
dotto dalla necessità , ove questa venga 
a cessar troppo presto , suol bene spesso 
con lei finire , e dimenticarsi : cosi egli 
deliberò di lasciarlo a quella per alcun 
tempo , onde il suo nuovo proponimento 
fosse più fermo, ed egli avesse pur cam- 
po di sperimentare coli' uso quanto una 

vita savia , e costumata sia per se rae- 

E3 
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desima da preferire ad una sregolata , e 
licenziosa. Allorché parvegli di esserne 
assicurato abbastanza , senza dir nulla 
a chi che fosse , prese il testamento pa- 
terno , e compiegatolo a un suo viglietto 
glielo trasmise , così scrivendogli. 

« Mio caro Ferrante. Io vi rimetto 
le carte , con cui nostro padre mi ha 
fatto erede di tutti i suoi beni. S'egli 
vivesse tutt' ora , io so che adesso ben 
altrimenti ne disporrebbe. E' gli ha tolti 
a ciò che voi foste , io godo di rèndetli 
a ciò che or siete. Gradite un atto di 
giustizia , e di dovere , che di buon cuo- 
re adempie verso di voi. — Vostro fra- 
tello Arrigo.» 

Era il dì primo dell' anno quando Fer- 
rante si vede recare questo viglietto ac- 
compagnato da un siffatto presente ,, cui 
certo non avrebbe potuto mai aspettarsi. 
J^' espressioni amorevoli del fratello alta- 
mente l'intenerirono , la rara generosità 
Io sorprese , ma non volendo tuttavia 
esser da yneno ^ né abusarne ,' rimandan- 
dogli il testamento, còsi rispose. — De- 
gno , e incomparabii fratello. La vostra 
enerosità troppo giustifica le disposi- 
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zioni di nostro padre. Io ve le rimando , 
che niuno potea meglio di voi meritarle. 
Quanto poco ho apprezzato i suoi saggi 
consigli quand' eì viveva , altrettanto io 
debbo onorare la sua memoria , e rispet- 
tare gli estremi di lui voleri. L'aver ri- 
cuperato l'amor vostro, e la vostra sti- 
ma obbliga abbastanza la riconoscenza 
di vostro fratello Ferrante. — 

Arrigo avuta questa risposta corse da 
lui immantinente , e abbracciandolo : la 
troppo cara , e rispettabil memoria di 
nostro padre non meglio , disse , può-À 
onorarli^ che disfruggeàido , come fareb-^ 
be egli stesso, un' atto il qual se giusto 
potè sembrare una volta , ora sarebbe 
ingiustissimo. Nel sacro nome adunque 
di lui medesimo io lo abolisco per sem- 
pre , e voi rientrate in quei dritti , che 
dato vi ha la natura , e che la virtù 
vostra v'ha racquistati. Ciò detto senza 
aspettarne pu^^ replica > da lui staccan- 
dosi , e corso al fuoco , diede alle fiam- 
me il testamento , e V incenerì. 

Un tenero contrasto d'affetti , e di 
generosi sentimenti qui nacque tra i due 
fratelli, negando T uno di ripigliare ciq 
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a cui diceva d' aver perduto ogni dritto , 
e l'altro dì ritenere ciò che affermava 
non essere pih a lui dovuto. Alla fine 
Arrigo la vinse volendo ad ogni patto , 
che almeno egualmente ambedue de* pa- 
terni beni godessero , lasciandoli fra se 
indivisi : e ciò da Ferrante accettato , 
cosi poi vissero sempre fra lor con- 
giunti , che fratelli mai non si videro 
né piìi amorevoli , né pih concorde- 
mente contenti. 
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jL Cambio ArvENTUKATO, 

JlLudossio , e Leonzio nati erano amen- 
due di mediocri fortune , ma per virtìi , 
e per senno amendue di lunga mano su 
i loro eguali si distinguevano. Aveano 
insieme compiuto il corso de* loro stu- 
dj , e contratta fin da* prim' anni un* in- 
tima dimestichezza , la qual durò fino 
air ultiino de* loro giorni. Non tolse que- 
sta peròche amendue ad un diverso te» 
nor. di vita non s* appigliassero , prsn- 
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dertdó ognun quella via , a cui dal ge- 
nio , e dalla natura setitiasi invitato. Eu- 
dossio di animo intraprendente , attivo , 
pronto , avveduto , e qua! richiedesi a* 
grandi affari , si diede agli impieghi po- 
litici ^ e colla sua destrezza , e comme- 
nti suoi avanzandosi di grado in grado 
giunse col ; tempo a grandi onori , ed a 
vaste fortune. Leonzio di animo più 
placato, e tranquillo, alieno da' tumul- 
ti , e dalle brighe , e contento della sua 
libera mediocrità > tutto intero applicossì 
alla quieta coltura delle scienze , nelle 
quali fece sì alti progressi , che uno 
de' pib dotti uomini dell' età sua fi£ 
riputata. 

Amici sempre, ed intrinseci al pariy 
sebbene di occupazioni fra loro e di 
grado cosi disgiunti , amendue vissero 
fm oltre agli anni quaranta , senza le^ 
garsi ad alcuna donna. Giunti che fu^ 
rono a quella età di concerto delibera- 
rono di ammogliarsi ; e come Eudossio 
già era stanco de' lunghi afFari , e de- 
gli alti strepiti delia Corte' ^ e del tu- 
multo, delle città pur nójato da lungo» 
tempo era Leonzio y insieme determina— 
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rono di ricoverarsi fra la quiete , e il 
silenzio delle campagne, e quivi in se- 
no air amicizia non più disgiunti da co- 
sa alcuna passa,r lietamente ciò che re- 
stava del viver loro. Eudossio colle sue 
ampie dovizie in luogo ameno ,' e ri- 
dente si comperò un ricco feudo > e 
presso a lui un piccol podere pur acqui- 
s tossi Leonzio , che colle sue cure poi 
seppe rendere di maggior prezzo , e colà 
amendue colle lor donne tranquillamente 
si ritirarono. >- 

Avvenne , che queste pressoché al tem- 
po medesimo si trovarono vicine al par- 
to : e quella di Eudossio diede alla luce 
un bel maschio , e quella di Leonzio una 
bellissima figlia ; di che amendue contenti 
furono oltre ogni credere > e lieta festa ne 
fecero concordemente» Ma il loro giub- 
bilo venne ben presto a turbarsi ; che 
sorpresa la moglie di Leonzio pochi dì 
dopo il parto da male violentissimo > nel 
pili bel fiore degli anni suoi mìseramente 
fu dalla morte rapita. Il dolor di Leon- 
zio a questa perdita per lungo tempo fu 
inconsolabile , e §enza i conforti , e le 
tenere cure , e l'amorose sollecitudini , 
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onde Eudossio prendeva parte al suo 
rammarico > ' e seco studiavasi di divi- 
derlo , ei non avrebbe potuto sì lunga- 
mente l'accerbità .comportarne , che non 
venisse a succumbere. Sostenuto dalle 
premure amorevoli dell' amico ei comin- 
ciò a poco a poco a temperare il suo 
cordoglio : ma un molesto pensiero tutp 
torà lo affliggeva , che mal sapeva , es- 
sendo egli uomo , e solo , come potere 
alla figlia sua, allor che fossqcresciu- ' 
ta y dare siffatta educazione , che non 
pur saggia , ma ancor leggiadra > e ma- 
nierosa giovane divenisse , e ben esperta 
di tutto ciò che a. gentildonna è con** 
veniente. 

Un dì che stava con Hudossio interi- 
tenendosi con quella intrinsichezza , che 
un' antica amicizia suol ispirare , ei ven- 
ne manifestandogli questa spina che il 
cuor gli pungeva, e si fece a pregarla 
che innanzi tratto volesse alla donna sua^ 
raccomandar la bambina , affinchè quan«- 
do venuto ne fosse il tempo ^ sotto alla 
sua cura si contentasse di prenderla , e 
seco medesima cortesemente allevarlar 

Eudossio promise tosto che fatto avrebi- 
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belo volemieri : ma un compenso, gli 
disse» da voi puranche io bramerei. 
Questo figlio , che il Cielo m'ha dato, io 
vorrei pure che degno un giorno si di- 
mostrasse della fortuna in cui debbo la^ 
sciarlo , e che buon uso sapesse farne. 
Ma avvezzo finora al rumor della Cor- 
te, e al turbine degli affari niun pen- 
siero io ho potuto dar mai a ciò che 
meglio per una saggia educazione con- 
vengasi , né abbastanza per me medesi- 
mo saprei condurla. Oltre a questo io 
temo ancora , che se il figlio mio giunge 
per tempo a conoscere il ricco stato , in 
cui debbe trovarsi , fatto di ciò orgo- 
glioso a tanti altri non si assomigli , i 
quali credono che niuna cultura d'^ani* 
mo^ e niuna sorta di proprio merito sia 
necessaria , a chi h nato di ampie fòrtit- 
he y e che le ricchezze suppliscano per 
tutto quanto. Io vorrei dunque , eh' egli 
ignorasse per lungo tempo la propria 
condizione ; e poiché d'altra parte mi- 
nore educatore io non potrei né- spe* 
«rare , né ottenere che voi medesimo ^ 
io bramerei , mentre teneri sono tuttora 
^ème&due » ed i^ptx a se stessi , cke 
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un cambio tra noi facessimo de' nostri 
figli , e voi il mio prendendovi , la vo- 
stra figlia a me lasciaste , e così amen- 
due gli allevassimo y come se fossero no- 
stri proprj. 

Con lieto, animo accettò Leonzio il 
partito , e pronto si offerì ad impiegare 
ogni cura , onde il figlio di Eudossio tal 
divenisse qual egli il desiderava. Resta 
soltanto , diss' egli ^ che questo cambia 
alla vostra donna pur non dispiaccia > e 
eh* ella sostegna di vedersi il suo figliuola 
staccar dal fianco. Io prendo , rispose 
Eudossio , sopra me stesso il carico di 
far y che ella pure ne sia contenta ', e 
come saviissima donna y. non fu gran 
cosa difficile il persuaderla , tanto pìii 
eh' ella ben sapea a- qual mano il figlio 
suo raccomandavasi y e stando essi di 
abitazione l'uno all' altio vicini y pò*- 
leva agevolmente ,€ol figlio suo interte- 
nersi ogni volta che di piacere le fosse 
stato- 

Ciò adunque tra lor fermato tardar 
non vollero a metterlo ad effetto r e Catto^ 
il cambio,, cia&pun di loro pel figlio che 
aveasi adottato prese sì forte amore ^ e 
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sì tenera cura , che ninno avrebbe po- 
tuto non che avvedersi , ma neppur mai 
sospettare che vero padre ciascun non 
fosse di quello cui allevava. I due bam- 
bini pur anche a mano a mano che ven- 
ner crescendo d'egual amore ? e d'egual 
tenerezza , a' supposti lor genitori sì cor- 
risposero , e cosi bene degli ottimi am- 
maestramenti approfittarono , uh quali 
furono educati , che la gioja divennero > 
e la delizia di tutti insieme^ 

Il giovin Havio soprattutto figlio cre- 
dendosi di Leonzio, e veggendo le tenui 
sostanze che questi aveva , comprese che 
nel suo studio soltanto y e nella sua in- 
dustria ogni sua speranza potea riporre f 
e desideroso per altra parte di presto 
mettersi in grado di compensare coir 
opera sua , e co* suoi acquisti le cure 
amorose d* un sì buon padre-, si\diècon 
tanta applicazione a tutto ciò , che que- 
sti venne insegnandogli , che in breve 
tempo in ogni genere di dottrina fu pro^ 
fondissimo ^ e superando la sua età di 
gran lunga , fu qual prodigio ammirato 
da^ tutti quelli che il conoscevanor 
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Intanto come frequentemente egli usava 
in casa di Eudossio , reggendo quivi la 
giovane , che avea questi adottato y e che 
ogni di pili pregevole diveniva per bel- 
lezza y e per grazie , e per ogni maniera 
dì saggio^ ed onesto costume » ei ne prese 
insensibilmente un amore ardentissimo. 
Di non minore eziandio per lui s* accese 
la giovane ; ma non osando l' uno pur 
lusingarsi , che una donzella erede unica 
d'un patrimonio vastissimo potesse mai 
esser data a lui che era di così scarse for- 
tune 9 e non sofTerendo all' altra pur 
r animo di pensar cosa che a'suoi parenti 
spiacèr potesse , ardevano segretamente 
amendue , senza aver cuore di palesarci 
l'amore che si portavano. 

Mentre eran essi in tale stato , EudoS' 
sio y il quale vedeva suo figlio già essere 
divenuto il più savio e valoroso giovane ^ 
che mai potesse bramare , impaziente di 
richiamarlo a sa stesso y e manifestargli 
l'origin sua , rendutea^ Leonzio le gr^ 
zie piìi vive, il pregò a volei^liélo ri- 
tornare. Questi che già l'amava come suo 
proprio figlio provò .grandissima pena a 
doversi da lui dividere ^ e togliere a sé 
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medesimo una sì dolce illusione. Pur con'' 
venendogli cedere , chiamato il giovane 
in disparte , gli ordinò , che ad Eudossia 
andar dovesse , che di gravissimo affare 
avea seco a trattenersi ; e non potendo di 
più aggiugnere per le lagrime , che gli 
sopravvennero y baciatolo piii volte tene* 
ramente > e con isforzo da lai staccatosi ^ 
licenziandolo si ritiro- 
Sorpreso il giovane a questo pianto , e 
agli atti di tenerezza insieme , e di do- 
lore, di cui non sapea comprendere la ca^ 
gione , agitato da mille dubbj s e da mille 
diversi pensieri ad Eudossio si fece in- 
nanzi. Il trasporto di giubbilo » e di j 
amore > con cui Eudossio corse tosto ad I 
abbracciarlo , incominciò a dargli animo ;. 
ma. troppo lungi essendo egli tuttora dal 
sospettare che questi potesse a lui ess^r 
padre y allorché inteselo di sua bocca ,. e 
adi il cambio che con Leonzio egli avea 
fatto 9 rimase estatico y e, quasi intera* 
mente fuor di se stesso. Tornato a se me- 
desimo , ei cadde a' pi^di di Eudossio , e 
teneramente abbracciandogli : gli atti di 
dolce amorevolezza ^ che voi m' avete co-^ 
tante yolte mostrato ,, beix > disse , aYre]>- 
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bei-o potuto indarmi sospetto di quello, 
che or vi degnate di palesarmi : ma chi 
avrebbe potuto creder giammai , che la 
tenera cura , che di me aveva Leonzio , 
altro esser potesse che effetto d' amor pa- 
terno ? Qual padre mai altrettanto si vide 
fare per un suo figlio ? Io godo adunque > 
o Signore , di riconoscere in voi quello a 
cui debbo questa mia vita , che oggimai 
sarà tutta yostra ; ma voi dovete pur 
comportare eh' io segua qual altro padre 
a riguardare' colui- , al quale tenuto io 
sono di tanto. Delle fatiche eh' egli ha 
sofferto , e delle sollecitudini che ha usato 
nell' allevarmi , io gli debbo aver grati- 
tudine infin che viva , né s'io vivessi 
miir anni credo che mai potrei giugnerè 
a compensarlo abbastanza. Un picciol 
compenso però , o padre , voi gli po- 
treste pur dare, che il colmo potrebbe 
insieme alla mia felicità. Isabella , che 
voi avete finor tenuta in luogo di figlia y 
è gran tempo che colla sua bellezza , e pih 
colle dolci maniere , dì che a voi , e alla 
madre mia è debitrice , mi ha acceso del 
pih puro , è pih vivo amore , che in alcun 
giovane ardesse mai : m^ non osando ia 
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aspirare alle sue nozze , che di troppo a 
me credevala superiore , io mi son con- 
tentato di adorarla in mio cuore segreta- 
mente senza giammai palesarmi. Or 
quando voi nella figlia voleste il padre 
ricompensare, io vorrei pregarvi a sco- 
prirle r affetto mio , e fare che a me strin- 
gendosi a parte resti tuttora de' vostri 
beni , e che araendue per questo modo 
di voi y e di Leonzio seguiam tuttora ad 
esser figli. 

Eudossio a queste parole con vie piti 
vivo trasporto di gioja riabbracciandolo : 
Ah figlio , disse , che la mia dolce spe- 
ranza finor sei stato , e che ora sei la 
mia piena felicità, questi tuoi sentimenti 
di grato animo quanto maggiormente a 
me dimostrano la tua virtb , e quanto mi 
danno a conoscere ciò eh* io debbo a 
leonzio d'averti fatto qual ti palesi ! Se 
la virtii di quell* uomo incomparabile 
altro premio potesse desiderare fuori di 
quello che suol portare con se medesima, 
cioè la dolce soddisfazione di aver bene 
operato, certamente non vi ha cosa chMo 
per lui non facessi : ma oggimai di tutti 
i miei beni ei potrà meco disporre a $uo 
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talento. Rispetto alla figlia sua , che qual 
mia propria io m'ho finor riguardata, 
non tanto a lui , quanto a me medjpsimo 
tu fai la più cara , e più dolce cosa del 
mondo seco chiedendo d'esser unito in 
matrimonio. Il più vivo desiderio di me* 
non meno che di tua madre hai tu con 
ciò prevenuto. Ma questa pure è oggi 
mai impaziente di abbracciarti ; andiamo , 
che tal conforto non è a lei da tardare 
più lungamente» 

La madre cui mille anni pareva ogni 
momento, al primo vederlo ebbe a strug- 
gersi di tenerezza , e di gioja , e saziar 
non potevasi di abbraciarlo , e di bac- 
ciarlo. Più crebbe ancora la contentezza , 
quand' ella udì , che il figlio suo riacqui* 
stando , perduto non avrebbe tuttavia 
Isabella, cui sotto altro titolo più non 
sapea riguardare , che come un* altra sua 
figlia. Questa da lei istrutta di tutto ciò , 
che era occorso , benché sorpresa e atto- 
nita in sulle prime si rimanesse , lieta poi 
venne oltremodo all' intendere , che la 
fortuna tutto serbandole ciò, che sì dolce 
le era stato fino a quell' ora , un padre sì 
respettabile , ed uno sposo sì caro pur le 
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donava : e chiamato Leonzio , che pieno 
di tenerezza sen corse ad abbracciar la 
sua figlia , e fatte le nozze col pib vero 
giubbilo di tutti insieme, altro piti non 
formarono , che una sola famiglia , in cui 
l'amicizia, e l'amore scambievole non 
meno sacri legami e men preziosi diven- 
nero , che fosser quelli del sangue. 
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IL Fallimento. 

/xVViEN tallora che uomini spensie- 
rati , e di mala fede avviluppandosi in 
intralciati negozi , che atti non sono a 
sostenere , o sfoggiando con lusso iramo 
derato in ispese superiori alle loro forze , 
vengonsi caricando di debiti eccedenti , 
e finiscon per ultimo a tradire i creditori 
che lor si sono fidati , con un vitupero- 
vole fallimento. A costoro niuna compas- 
sione h dovuta , e severamente avrebbesì 
contro di essi, e per esempio altrui ad 
esercitare tutto il rigor delle leggi. Ma 
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avviene pure talvolta , che uomini saggi , 
ed onesti per.av versi accidenti , che l' u- 
mana industria non può riparare, con- 
dòtti si trovino alla stessa sciagura : e 
questi d^ogni pietà certamente son meri- 
tevoli. Degni sarebbono essi ancora , che 
anime genorose si ritrovassero , le quali 
accorrendo a tempo in lor soccorso ne 
prevenissero V infortunio : ma di atti si 
grandi son troppo rari gli esempi . Uno 
però l'Inghilterra ce n'ha offerto, non 
è gran tempo , e tanto piìi volentieri noi 
prendiamo a raccontarlo, quanto piìi me- 
rita d'essere celebrato. 

Era in Londra un Negoziante , che 
parcamente vivendo , e i suoi affari reg- 
gendo con cura attenta , e indefessa , di- 
screto altronde , e moderato ne' prezzi, 
onestissimo ne' contratti , avea acquistata 
grandissima riputazione , e avvantaggiata 
di molto la sua fortuna. Estendendo egli 
il suo commercio a misura che in lui cre- 
scevano i fondi , e le sostanze , arrivò ad 
aver ricco traffico non pure con varie 
parti dell'Europa, ma coli' America an- 
cora, e coir Indie. Quand' ecco improv- 
visamente nel miglior fiore di sua for- 
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tuna si vide egli in procinto di perdere a 
un punto solo il frutto di tutte le sue pas- 
sate fatiche. Una nave egli attendeva da 
lungo tempo carica di ricche merci. Un 
dì gli giugne l'avviso , che assalita da fu- 
riosa tempesta aveva questa rotto ad uno 
scoglio, e che salvatisi appena alcuni 
de' marinai tutto il resto era ito a fondo. 
Avvicinavasi il termine de' pagamenti , e 
sprovveduto trovandosi , né sapendo in 
sì grave perdita dove avere ricorso, ei 
credeasi già rovinato senza riparo. 

Mentre era nel colmo della afflizione , 
il cassiere d' uno de' suoi creditori gli si 
presenta , e gli porge una lettera- Non 
dubitando che questa non fosse un' inti- 
mazione a dover prontamente soddisfare 
al suo debito , ei riguardava già questo 
momento come il principio del suo totale 
esterminio. Apre quindi con man tre- 
mante la lettera tutto pallido in viso , e 
contraffatto , siccome uomo , il qual por- 
tare si vegga la fatai sentenza di morte, 
è facendosi sforzo pgr leggerla , che ap- 
péna il cuor gli reggeva , vi trova queste 
espressioni. 
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« Amico. — So la dsigrazia che vi è 
intravvenuta. Ma come so altronde la 
probità , V attività , e V intelligenza vo- 
stra , io ho risoluto di darvi mano. Fa- 
tevi adunque coraggio. A al debito , che 
voi avete con me , adempirete quando vi 
piaccia. Perchè soddisfar prontamente 
possiate a quei che avete con altri , il mio 
cassiere che è il portatore della presente , 
vi rimetterà in contanti , la somma di cin- 
que mila lire sterline, ed egli ha pur 
ordine di, pagare una lettera di cambio 
di egual spmma , che voi mi adosserete 
quando v'aggrada. Gli è quanto ho po- 
tuto or fare di fretta , per timor che il 
soccorso non vi ave,sse a giugnere troppo 
tardi. Ma se questo non basta > infino a 
cinquanta mila lire sterline , voi potete 
sopra di me riposarvi- £gli è ciò assai 
meno di quello , che a voi si debbe ; ed 
io rischierei questa somma pur di buon 
grado per salvare un uomo onesto , come 
voi siete. — Vostro servidore ^ ed amico 
Guglielmo P. » 

Non ebbe pi^r tempo di giugnere al 
fine, che la sorpresa, il giubbilo, la gra- 
titudine , r impeto di mille affetti insieme 
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uniti gli tolse i sensi. Richiamato a se 
stesso , un dirotto pianto di gioja, e di te- 
nerezza fu il primo sfogo , in che usci ; 
nh vi furono benedizioni , oh' ei non ren- 
desse al suo magnanimo benefattore. 

Era questi un ricco banchiere ^ che co^ 
noscendolo da lungo tempo , e avendo la 
sua onestà , e la sua industria ammirato 
più volte , ebbe, compassione , che un 
uomo si fatto avesse cosi ad esser giuoco 
della nemica fortuna', e appena ebbe 
udita la sua sciagura, mosso da generoso 
animo deliberò incontanente di farsi egli 
suo riparo e sostegno contro all' immi- 
nente rovina. 

Il contante diifatti lasciatogli dal cas- 
siere valse a soddisfar con prontezza a' 
debiti pili pressanti : la lettera di cambio 
servì a sostenere il suo credito ; che 
ninno più dubitò non dovesse egli avere 
tuttora di molti fondi , e di molte sos- 
tanze , se un banchiere cosi accorto , 
coni' era Guglielmo P... una lettera si 
rilevante accettava da lui senza esitazione, 
e senza contrasto. 

Ordinate in tal modo le cose sue il ne- 
goziante potè continuar lietamente il suo 

commercio , 
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commercio , che il Cielo felicitare pur 
volle per molte vie ; e in pochi anni non 
solamente ei fu in grado di rintegrare ap*- 
pieno del suo credito il generoso bau* 
chiere , ma ebbe pure il contento di es- 
sergli utile in piti incontri , e in pih modi 
mostrargli la sua costante , e tenera rir 
conoscenza* 
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VIngratituvine. 

JL RATTO da avidità di guadagno Tom- 
maso Inkle figlio di un mercatante di 
Londra compiuta appena la fresca età di 
vent' anni j nulla temendo i pericoli di 
una lunga navigazione , deliberò d'im- 
barcarsi per V Indie Occidedtali , e sull' 
Achille , che era presto a faif'Vela a 
quella volta, con un capitale affidatogli 
da suo padre > nel dì 1 6 di Giugno del 
1674 9 se ne parti. II vascello dopo as- 
sai lungo , e penoso viaggio , scoperto 

alfitrdi lontano il continente dell* Ame- 
F arte II. F 
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rica venne a dar fondo in un piccol se-* 
DO| ove il Capitano , che d'acqua^ e 
d' altre provvisioni sentiva grave difetto , 
calato in mare Io schifo , ordinò ad al- 
cuni de' suoi che a terra n'andassero a 
procacciarne. Mosso da curiosità di co- 
noscere il paese Tommaso Inkle n'uscì 
con essi j ma inoltratisi tutti insieme en- 
tro terra soverchiamente, assaliti si vi- 
dero d' improvviso da una banda di que' 
selvaggi , che fattisi loro sopra n' ucci- 
sero la pih parte , e costretti gli altri 
a fuggire così li dispersero , che po- 
chi poterono sullo schifa al vascello re- 
stituirsi. 

. .Il giovin Inklé nella confusion della 
fuga credendosi ognora d'aver la morte 
alle spalle ^ndò errandp per lungo tem- 
po ne' boschi , finché salit^ un' altura 
che piii dell' altre iiiospita,, e solita*^ 
ria gli parava', sfinito, di fbrze , e tutto 
ansante 3 e .grondante sudore sovr' alla 
terra prosteso si abb^i^donò. I piii tristi 
pensieri qui gli si fecero alla mente ; 
che ben vedeva non poter altro in que' 
tarbari luoghi avvenirgli , che o mo- 
lirne di fame , o fra X unghie delle be- 
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stie feroci , o fra le mani di que' sel- 
vaggi piìi crudi ancor che le fiere. Men- 
tre abbattuto da queste immagini spa- 
ventevoli egli piangeva dirottamente , 
ode un romor tra le fronde , e di ter- 
i^ore balzando in piedi , e volto a fug- 
gire , vede una giovine donna , che à 
quella parte tranquillamente se ne ve- 
niva, e che dolcemente guardandolo gli 
f^ cenno di arrestarsi. Alquanto a ciò 
rincorato egli si getta appiè di lei sup- 
plichevole , e colle lagrime , e còlle 
voci gementi , e co' gesti , come può 
meglio , la prega a volergli avere com- 
passione , e trovar modo con cui sal- 
varlo nella sua trista disavventura. Ja- 
riko che tal chiamavasi la g^ovin don- 
na , benché selvaggia , pure sortito dall^ 
natura aveva pietoso animo , e mossa 
per una parte dall' avvenenza del gio- 
vine , e intenerita ^er l'altra dalle pre- 
ghiere di lui , amorosamente rilevandolo 
il condusse ad una sua grotta^ e quivi 
fattolo trattenere , ella per breve tem- 
po si dilungò , poi' tornando gli recò 

varie frutta di que' contorni , ond' egli 

Fi 
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si tistorasse ^ e lo scqrtò ad u|i vicin 
£;>nte , onde potesse trarsi la sete. 

Parve all' Inglese giovarne di rivivere , 
e con mille atti le esprese U sua viva 
riconoscenza , di che la giovin selvag- 
gia sempre piìi tocca l' assicurò che ogni 
limor deponesse, che ella avrebbe presa 
di lui ogni cura , né alcun male mai 
gli sarebbe avyenutc). Ella passava dif- 
fatti il piii del tempo con lui , e di 
tutto quello che al vittq gU hi^ognava , 
}\ forniya apipiamente , ^ in sua guar-r 
^ia vegliava mentre ei 4ormiasi, e tutta 
quella ^pllepitudine ne prendeva , che 
avrebbe potuto fare per un fratello, 
o per qual qu^ $iasi pih strettamente 
congiunto. 

In giovin Inkle con lei trattenendosi 
ixiconunciò a poco a pocq a conipren- 
der^e il linguaggio ; e a f4rsi da lei in- 
tendere , e or d'una cosa interrogando- 
la , ora d!uQ' altra , giunse in non moltq 
tempo a pigliar (cogni^ion^ di gue' luo^ 
ghi y e delle gelati che colà erano , e 
delle cose migliori , onde il paese ab- 
l)ondava. Desideroso mostrandosi di pur 
yedere alcuno di que^ prodotti ^ egli $\ 
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^ce a pregarla di voler qualcuno arte* 
carglierie ^ di che Jarìko volonterosa lo 
soddisfece : e come pifeso fortemente il 
mirava da questi doni , e vago d' aver- 
ne tuttor di nuovi , ella Che compia- 
cevasi di contentarlo j con (jualche nuo- 
vo presente ogni giorno a lei seh ve^ 
niva y e quando Un pe2zo d' argento , 
e quaildo uno d' oro , e talor ricche gem- 
me /e spesso vaghissime t>iùme di que- 
gli uccelli , e mòrbidissime pelli di qjae^ 
gli animali venivagli apportando. 

Pet questa guisa Tommaso Inkle in 
poco tempo si vide ricchissimo , e già ili 
suo cuor cominciava a ringraziar la for«- 
tUna y che a sì buoA fine rivòlto avesse là 
sua sdiagura medesima. Solo restava dt 
trovar modo onde potere di là partirsi > 
nh età ciò da sperare se non col ndezzo di 
qualche nave Europea, che s'accostasse 
à quelle spiagge. Ma troppo ei preve- 
deva , che a Jariko sarebbe stato discaro 
il lasciarlo da se allontanare , né facil 
cosa era il fuggire, e imbarcarsi, allor- 
ché predentatasi fosse l'occasione, senza 
che ella se ne avvedesse. Ei prese adun- 
que consiglio di indurre lei s ressa a vo^ 

F3 
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lerlo seguire , e tante cose le venne di- 
cendo dell' Europa , e delle vaghe e ma- 
gnifiche abitazioni in cui avrebbe quivi 
allogiato ben assai meglio che in ruvide 
grotte , o a cielo aperto , e delle vestì 
pompose ; cojDL cui in luogo di starsi 
ignuda e riparato avrebbe le ingiurie delle 
stagioni , e alla sua bellezza aggiunto 
vezzo , e decora , e de' cibi squisiti e de* 
preziosi liquori che vi avrebbe gustato 
ben più pregevoli che non fosse V acqua 
eh' ella beveva, o le frutta silvestri di cui 
pascevasi y e de' solazzi d' ogni maniera 
che vi avrebbe goduto or veleggiando 
su Fonde , ora volando sui cocchi tratti 
da superbi destrieri, ora passando le notti 
in liete danze 3 p fr^i i suoni , e fra i 
canti , e fra i deliziosi conviti » che la 
giovane Americana senti destarsi vaghez- 
za di vedier tutte sì fatte cose , e di se- 
guitarlo. Senza di questo pur anche ella 
.era già a lui sì stretta d'affezione, che a 
qualunque parte del mondo^sarebbe statta 
apparecchiata a correre con esso hii qua- 
lunque fortuna. Stavansi dunque amendue 
ansiosamente aspettando , che qualche 
nave il cielo mandasse in quelle parti , e 
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di e notte alternativamente vegliavano 
spiando il mare* Dopo assai tempo sco- 
pef^ta venne a Jariko , che era di acutissi- 
mo sguardo , alcuna cosa da lungi, e dato- 
ne ad Inkle l'avviso , questi ben presto s* 
avvide dover ciò essere un naviglio , che 
con placido vento venia solcando qaell^ 
onde; e fatti i noti segnali ottenne ch'ei 
s'accostasse y in tantoché venuta la notte 
sul palischermo, che gli fu a terra spe- 
dito , ei potè con quella , e co' molti suoi 
doni sicuramente imbarcarsi. 

Non è da dire se lieto fo^se 1' Inglese 
giovane ; ma Jariko al dovere abbando- 
nare la patria , che troppo è cara , qua- 
lunque siasi , a chi v'è nato , e i parenti 
suoi , e gli amici per non mai più rive- 
derli , sentissi un vivo dolore , che molte 
lagrime le trasse , e molti sospiri ; né cosi 
presto sarebbesi consolata^ se stati non 
fossero i conforti di Inkle che luogo or- 
mai le teneva, e di parenti, e di patria ; 
e d'ogni cosa. Lei però infelice che non 
sapea a qual tristo giovane , e a qual in- 
grato si fosse abbandonata ! 
' Il legno, che aveali in se raccolti , era 
Inglese, di che il giovane fu assai piò. 

F4 
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contento ,* e con ricche merci , e con 
molti Negri comperati sulle coste della 
Guinea viaggiava alla volt^ della Rarbada 
Isola delle Antille singolarmejite per zuc- 
cheri fertilissima , alla coltura d«' quali 
soglion que' miseri impiegarsi. All' ap- 
prodare che coli fece il naviglio ^ fu to- 
sto pieno di genti il porto ; e come d' ogni 
altra derrata , cosi de* Negri specialmente 
riaperse tosto mercato: eterno vitupero 
deir Europa , che indegno traffico fa di 
quegli uoniini sciagurati , come di buoi ^ 
o di pecofe appena oserebbesi dì far al- 
trove ! Vedendo il barbaro Inkle a quel 
tristo mercato molti essere i compratori , 
e che a caro prezzo uomini e donne ven- 
devansi , tratto dalFavarizia sua y e di* 
mentico d'ogni cosa , allo stessa come 
sua schiava espose scelleratamente lasven^ 
turata Jariko. Nulla valse alla misera il 
piangere , e il disperarsi , e il chiedergli 
pietà e mercede, e lo scongiurarlo , che 
se in luogo di'schiava volea averla , almen 
come tale presso di se medesimo la te- 
nesse ; nulla il ricordargli ciò che avea 
fatto per lui, e come campatolo dalle 
mani de' suoi , che prona l'avrebbono 
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tratto a morte, e come sostenuta per 
tanto tempo a lui la vita , provvedendolo 
di ogni cosa colle sue cure, e come ar- 
ricchito di tanti doni, et come per lui, 
per lui solo e parenti , e patria , e quanto 
le era più caro ella avesse abbandonato ; 
nulla il disfogarsi in amare invettive , e 
il chiamarlo ingrato , e perfido , e inu- 
mano , e caricarlo di mille esecrazioni , 
e il Cielo chiedere in testimonio , e ven- 
dicatore di tanta scelleratezza : egli più 
crudo di qual mai fosse più cruda fiera , 
sordo ad ogni di lei pii; giusto rimpro- 
vero , o più amaro lamento , o pih tenera 
e affettuosa preghiera, e in ciò contpnto 
che lo straniero di lei linguaggio non era 
per altri inteso , uh ad altri palese esser 
poteva la sua malvagità, vendutala a un 
mercatante , ed -avutone il prezzo, senza 
nep[>ur riguardarla si dipartì. 

L'infelice Jariko assai più morta che 
viva se ne rimase; e dal suo non meno' 
barbaro compratore , che nulla al piantb 
di lei si mosse, condotta a casa, olà 
tratta piuttosto^ e strascinata^ tra pel 
dolore che la struggeva , e la dura vit;?i 

che fu costretta a menare, è renor- 

Fé 
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mi fatich? di che veniva aggravata (che 
dispogliati di ogni senso d*umanità colà 
un tempo solevano gli Europei , né 1* 
iniquo costume h del tutto cessato an- 
òora , COSI trattare que' miseri , come 
se bestie fossero , ed ancor peggio ) in 
breve tempo disfatta , e macera, e con- 
sunta miseramente fmi di vivere. 

' Frattanto Inkle còl prezzo che aveva 
fer lei avuto , e co' ricchi doni che le 
aveva carpito, e col denaro affidatogli 
(da suo padre datosi a trafficar largamente^ 
n'ebbe di molti vantaggi , e crescendo 
ognor pih di ricchezze, la sua fortuna lo- 
dava , e iasuaindustria , e il suo ingegno; 
e sei rimarsi gli si destavano del suo de- 
litto , il elle avveniva spessissimo, alla 
sua presente prosperità rivolgendo il pen- 
siero li soffocava. 

^ Itla: pei tardare che /accia , già non 
dimentica ilCielo la giusta punizione de- 
gli uomini scellerati. Ricco già divenuto 
dltremodo , ma non mai sazio per questo , 
^'zi tempre più avido di arricchire l'ini- 
quo giovane risovvenendosi del luogo , 
oVe stato già' era sì lungo tempo con Tin- 
gS'finata Jarxkó, è dell* argento, e dell* 
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oro s e delle gemme , che quivi erano in 
l?irga copia, deliberò con altri di armare 
un vaspello , e colà portarsi , e prender 
possesso di que' tesori. Sbarcato su quelle 
spiagge co* suoi si inoltrò nel paese , e 
ben presto i selvaggi gli furon sopra , ma 
essendo egli maggior di forze riusci facil- 
mente a dissiparli. Da ciò animato andò 
piìi innanzi , e trovate due ricche mi- 
niere dall'avidità Europea non ancor toc- 
che , già cominciava ad estrarne le pre-? 
ziose materie : quan^do i selvaggi cre- 
sciuti a più dpppi di nupiero, e d'ììrmi 
meglio agguerriti novellamiente lo assali-*, 
rono , e uccisi molti de' suoi , lui viva 
ebbero nelle mani. Tutta allòr la vendetta 
del Cielo sovra di lui sì scoperse, e parver 
che que' selyaggi Sapessero che all' om? 
bra della tradita lariko dovevasi-il. di lui 
sangue: tale e. si barbara 9 e si tormem 
tosa carnificina ne fecero, e si crudaT 
mente stracciato a braiii a brani sei, divo? 
larono* Questa scena d'orrore ah perchè 
spettatori dintorno ^ e testimoni mon ebbe 
tutti colora, a cui la perfidia è un giuocoy 
^ uuo scherzò Tj^pgratitudiné I 
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NOVELLA XVIIL 

X ER ben diversa maniera in quelle in- 
felici regioni , ove apersero gli Europei 
sì abbominevol teatro di crudeltà , e di 
rapine , seppe condursi un altro Inglese', 
il cui nome nella memoria de' posteri vi- 
veri immortale. Guglielmo Penn ottenuto 
da Carlo II. Re d' Inghilterra il possesso 
di quella parte dell' America Settentrio- 
nale , che Pehsilvania dal suo nome e 
dalle molte selve che v'erano, fu poi chia- 
mata, in véce di straziare que' miseri , 
com'altri fecero , altra cura non ebbe , 
che di sollevarli , e colla sua umanità e 
cogli atti frequenti di sua beneficenza 
cttrao oggetto divenne della loro ammi- 
razione, e del loro amore^ 

In sul principio però la diffidenza , in 
cui erano quelle genti , e l'inimicizia per 
]pr giurata agli Europei furon cagione che 
molti contro^ lui pure si sollevassero , e 
che assalito da essi ferocemente , per sua 
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difésa ei fosse costretto a prender Farm}. 
Avutane segnalata Vittoria , et fatti molti 
prigioni , accade eh' ei si vedesse fra gK 
altri una bellissima giovane condurre in- 
nanzi. Piangeva questa a dirotte lagrime^ 
né la perduta libertà solamente era a lei 
di rammarico: ma altra perdita ancor piil 
grave la trafiggeva. Amava ella di tenero 
amore un giovane a lei pari di età , e di 
bellezaa , dal quale era amata pur egual- 
mente. Il giórno delle lor' nozze già era 
vicino allor che i torbidi della guerra ve-* 
nuti erano a distornarle; ed or chiusa ne^ 
ferri, speranza alcuna pih iloil aveva, noi! 
che di unirsi con lui , ma i^eppure di mai 
pih giugnere a rivederlo. Anzi vie pih 
acerbamente la tormentava il timore , che 
vittima sotto all'armi nemiche caduto ei 
fosse > perocché troppo il coraggio diluii 
e l'impeto conosceva , e ben sapea , che 
non altrove sarebbe egli stato nella batta- 
glia , che dove ardeva più fiera, e più san- 
guinosa la mischia. 

Guglielmo Penn intenerito al suo pianto 
con quella umanità , e dolcezza , che era 
suo costume , cercava di consolarla : 
quand' ecco un giovane Americano tutto 
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intriso di sangue , e armato d'asta e c3i 
freccie colà venirne precipitoso. Al primo 
giugnere accorre questi alla giovane pri- 
gioniera, che fra lo stupore, la gioja, e 
lo spavento alza un grido , e cade tra- 
mortita nelle sue braccia. Ei confortan- 
dola la richiama a se stessa , poi' gettando 
a' piedi del Vincitore le armi : questo 
sangue, gli dice , e quest'armi ben ti di- 
mostrano che non viltà mi ha qui con- 
dotto , nh fuga da' miei , né catene che 
i tuoi mi abbiano saputo imporre. Ninna 
cosa avrebbe potuto mai fare ch'io vivo 
cadessi nelle tue mani , se questa donna 
non m'avesse oggi rapito l'iniqua fortuna, 
e mentre da lei lontano > e avvolto nel 
furore della battaglia io non potea difen- 
derla , data non l'avesse in poter tuo. Or 
sappi che pivi della libertà , e della vita 
ella m' è cara , e che altro da lei non po- 
trà mai disgiungermi fuorché la morte. 
Io non vengo però qui a chiedere che tu 
la renda a' voti miei : s\ alta generosità 
non osiam noi sperare dalle genti feroci, 
che il Cielo nemico a noi manda dal mare 
per nostra pena. Ma questo almeno la 
vostra crudeltà non. $aprà contrastarmi , 
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eh* io divida le sue catene y e che vostro 
schiavo qui insiem cor lei mi rimanga. 
Attonito Guglielmo Penn alla ferma 
intrepidezza , e alla magnanima risolu- 
zione del giovane ) abbracciandolo con 
paterna amorevolezza : mal tu misuri, o 
figlio , ripose , da ciò che tu hai udito j 
o veduto forse d'alcuni , l'animo ed il 
costume di tutti gli Europei* Non a ra- 
pire le vostre spose , o i vostri beni , o 
a cacciarvi da' vostri lidi , o a farvi 
schiavi son io venuto , . ma a chieder pa- 
ce, e amicizia con voi. L'inimicizia vo- 
stra, e i vostri- oltraggi m'han sol co- 
stretto ad impugnare quest;' armi ; e ds 
voi stessi dipende il far che tosto io le 
deponga , solo che pace e alleanza vi 
piaccia con noi d'avere. Questa giova- 
ne intanto , che la vittoria ha posto in 
mia mano , ben volentieri io ti rendo , 
e tu con essa liberamente , quando t' 
aggrada , alle tue tprre puoi ricondurti. 
Gli altri prigioni io, renderò pur non 
meno,. quando cessate io vegga dal canto 
vostro le scojfrerìe , e le stragi , e sicure 
le mie genti da' vostri insulti., 



Tu un Dio sei dunque > gridò sor- 
preso il giovane Americano » o d'altra 
tarne sei cetto , e d' altro satigue , che 
gli inumani , i quali si cupidi , e siti"- 
bondi' si mostrano del sangue nostro. 
Ah mirami a' piedi tuoi dalla tua ge- 
nerosità assai piìi vintd , che non pol- 
irei essere dalle tue aritii. Io volo fra i 
miei à mostrar loro questo inaspettato 
testimonio della sua virtU, e ben presto 
qui cola pace , se il tuo^ volere è sin- 
cero, tu mi vedrai ritornare. 

Guglielmo amorosamente riabbraccian- 
dolo : più caro dono , gli disse , e più 
gradito , o figlio > tu non puoi farmi 
di questo. Vanne , sia teco la sposa tua > 
e presto , e qual io lo bramò , sia il tuo 
ritorno^ 

Ebbri di gioja stringendo le sue gi*- 
nocchia teneramente, e bagnandole del 
loro pianto partirono i due amanti , e 
giunti fra i loro compagni , tanto dis- 
sero della g^nerosirii di guest' uomo am- 
joiirabile , e della sua dolcezza , e de' 
suoi pacifici desideri , che persuasi gli 
animi di tutti quanti a lui tosto spedir! 
furono Ambasciadori , e fia questi il 



NOVELLA XVIII. «37 

giovane valoroso a terminare ogni con-" 
tesa 9 e a stringere gli scambievoli vin^ 
coli di una perpetua pace , anzi pur fra« 
tejlanza y ahe tale volle che fosse il ma-> 
gnanimo vincitore , onde Filadelfia pac 
ordinò , che la sua Città , ^i chiamasse » 
quasi Città di parsone d'arno^ fraterno 
tra lof congiunte. 

Ah possano gli illustri concittadini , 
e successori di quell' uomo grande , ox 
che hanno scosso colla Ipio fermezza , 
^ coir armi il giogo che altri teijtava^ 
no di loro i)[pppxre , cosi aver sempre 
dinanzi agU pochi i sublimi esempi di 
l^i ) che la nvioya repubblica da lor fon}» 
^ata non meno per viirtuoso còstuniey 
che per valore , e sagacità d'ingegni mr 
pleura pgnor gloriosa l 
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